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Il /’ ateniese Temistocle uno de'' più i 7 - 
iustri capitani della Grecia. Conservò egli 
più volte alla patria col suo valore e co' suoi 
consigli e l' onore e la liberta : ma dopo la 
celebre battaglia di Salamina 7 nella quale 
cori forze tanto ineguali fugò e distrusse L' in- 
numerabile armata di Serse , pervenne a così 
alto grado di merito che gb ingrati cittadini 
d' Atene 7 o temendolo troppo potente , o in- 
vidiandolo troppo glorioso , lo discacciarono 
da quelle mura medesime che aveva egli poc' an- 
zi liberate e difese. E considerando poscia 
quanto i risentimenti di tal uomo potessero 
riuscir funesti , cominciarono ad insidiarlo 
per tutto 7 desiderosi d' estinguerlo* ^on si 
franse in avversità così grandi la costanza 
del vàloroso Temistocle. Esule 7 perseguitato 
e ynendico non disperò difensore 7 e ardì cer- 
carlo nel più grande fra' suoi nemici. Andò 
sconosciuto in Persia ; presentassi all' irrita- 
to Serse ; e palesatosi a lui , lo richiese co- 
raggiosamente d' asilo. • Sorpreso il nemico Fé 
dalV intrepidezza 7 dalla presenza c dal ac- 
me di tanto eroe ; legalo dalla fiducia di quel- 
lo nella sua generosità j e trasportalo dui 
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¥* coni culo di tale acffiiisto . in vece di oppri- 
merlo , siccome aveva proposto ^ lo abbracciò ^ 
^ lo raccolse ■^ glirpfQmi se difesa e caricollo di 
ricchezze e. d* onori- J^àn bastò tutta la mo- 
derazione di Temisfàcle nella f elidi per sot- 
trarlo alle nuore insidie della fortuna- Odia- 
la Serse implacabilmente il nome greco , ed 
immaginavasi che non men di lui odiar lo dò- 
. i vOsse Temistocle dopo V offesa deW ingiùstis^ 
simo esilio : onde gi^ impose che ^ fatto cpri- 
dotlierc di tutte le forze de"* regni suqì , eVc» 
gnisse contro la Grecia le comuni vendette. 
Inorridì /’ onorato cittadino , -e procurò _ di 
scusarsi. Ma Serse , che dopò tanti benefici 
non attendeva un rifiuto da lui , ferito dal- 
/’ inaspettata ripulsa ^ volle costringerlo, ad 
*' ubbidire. Ridotto Temistocle alla dura neces- 
; sifà. , o di essere ingrato al suo generoso be- 
nefattore , o ribelle alla patria j determinò 
d' avvelenarsi per evitare /’ uno e V altro- 
Ma sul punto mT eseguire il funesto disegno , 

• il magnanimo Serse , innamorato dell' eroica 
sua fedeltà , c acceso d"' una nobile cmulazio- 
;/ie di virtù , unii gl' impedì solo di uccidersi , 
„mà giurò inasp-Ll a t aniente quella pace alla 
^recia , che tan'o fno a quel giorno era stata 
età lui desiderata invano c richiesta. Corn< Nep.- 


\ 





INTERLOCUTORI 


& 


SERSE 5 Re di Persia* • . j 

« 

TEMISTOCLE. 

ASPASIA > ) . 

> suoi Jìgliuoli, 

NEOCLE, J 

ROSSANE , Principessa del sangue reale 
amante di Serse. 

LISIMACO ) ambasciatore de' Greci. 
Sebaste , confidente di Sersé. 

L« s«eua si rappreseaU i« Susa. 





TEraSTOCLE 
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ATTO FRI AIO 


- SCEffA PRIJIA 

• • 

^ * 

Deliziosa nel palazzo di sersb ."' ^ 

h 

TEMISTOCLE € NEOCLE. 

Te. Ghe fai ? ' 

Lascia eh’ io vada 

Quel superbo a punir. Vedesti , o padre , 
Come ascoltò le tue richieste ! E quanti. 
^Insulti mai dbbbiam soffrir? 

. . Raffrena 

Crii ardori intempestivi. Ancor supponi 
D’ essere in Grecia , e dì vedermi inton 
La turba adulatrice 
Clic s’ affolla a ciascun quando è felice? 
Lutto , o Neocle ^ cambiò. Debbono i saggi 
Adattarsi alla~sorle. È del nemico 
Questa la reggia , io lion son più d’ Alene 
La speranza e 1’ amor j mendico . ignoto , 
Esule , abbandonato , 

Ramingo , discacciato 

Ogni cosa perdei : sola m’ avanza 


no 
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’ÌO -TEMISTOCL.E 

(EH miglior mi restò ) la mia coslanza. 

iVe. Orni.rh scusa , o signor , quasi m’ irrita 
Que^a coslanza tua. Ti vedi escluso 
Da quelle mure istesse 
Che il tuo sangue serbò j trovi per tatto 
Della patria inumana. _ 

L’ odio persecutor che ti circonda , 

Che t’insidia ogni asilo, e vuol ridurti 
Che a tal segno si venga , 

Che non abbi terren cÌie ti sostenga ; 

E lagnai' non t’ ascolto J 
K tranquillo li miro ! Ab come 'puoi 
SolFrir con questa pace 
•Perversila si mostruosa ? 

7'e* . ’Ab figlio , 

Nel cammin della vita 
Sei nuovo pcìlegrln ; perciò ti sembra , 
Mostruoso ogni evento. Il ^uo stupore 
Non condanno però la meraviglia 
Dell’ ignoranza è figlia , 

E madre del saper. L’ odio che ammiri , 

È de’ gran bei ìcfizi 

La mercè più irequente. Odia l’ingrato 
( E assai ve n’ ha ) del benefìcio il peso • 
Nel suo benefallor j ma l’altro in luì 
Ama all’ incontro i benefizi sui j 
Perciò diversi si.^mo : 

Quindi m' u Ha la patria , c quindi io 1’ amo 

Ne* Se solo li.^iuslì o padre , 

Fosscr gli Icco , il soilVirei ; 

Ma con Ir > hu ingiusti ajicor gli Dei. 

,Ta. Perché/ 


A T T O ' P R I M O » '»1 1 

jVc. Di tua virtù premio si cliiama 

Questa misera sorte ? 

Te. E fra la sorte 

, 0 misera , o serena 

Sai tu ben quale è premio e quale c pena? 
i\V. Come ! ^ - 

* Te. Se stessa affina 

La virtù ne’ travagli , e si corrompe 
Nelle felicità. Limpida è l’ onda 
Rotta fra’ sassi , e se ristagna è impura. ^ 
Brando che inutil giace , 

Splendeva in g^ierra , è rugginoso in pace, 
iVe. ÌVla il passar da’ trioull 
A sventure si'grandi ... 

Tc. • ■^Invidieranno 

Forse l’ età future , * 

Più che i trionfi miei ^ le mie sventure. 

AV. Sia tutto ver. IMa qual cagion li guida 
A cercar t}uovi rischi in questo loco ì 
L’ odio de’ Greci è poco ? Espor de’ Persi 
.Anche all’ ire ti vuoi ? Non li sovviene. 

Che 1’ a.<;snlita .Atene 

Uscì per tc eli tutta 1’ Asia a fronte, 

Scr.se derise e il temerario ponte ? 

r>eh non creder sì breve 

1/ odio nei cor d’ un P.c. So alcun li scopre , 

A chi ricorri ? Hai gran nemici altrove i 

IV] a qui son tutti. A ciascheduno ha tolto 

Nella celebro strage il tuo consiglio 

O 1’ amico, o il congiunto, o il padre, o il fig’ o. 

r)eh per pietà , signore , 

Eugghim ... , . . . 
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TEMISTOCLE 

Te* \ ^ Taci J da lungi 

Yeggo alcuno appressar. Lasciami solo 5 

Attendimi in disparte. 

E non poss’ io ' . 

Teco ^ o padre 9 restar ? - 

* » No : non mi fido. 

Della tua tolleranza ^ e il nostro stato 
Molta ne chiede. t- 

Jl^e» Ora ... 

j'e. Ubbidisci. 

Almeno 

In tempesta si fiera 
Abbi cura di te. 

j'e. Va 5 taci e spera. 

Cli’ io speri ! Ah padre amato , 
.E come ho da sperar ? 

Qual astro ha da guidar 
.. La ‘mia speranza ? ' 

Mi fa tremar del fato ^ 

L’ ingiusta crudeltà ; 

Ma più tremar mi fa. 

La tua costanza. ( 1 ) 


SCENA IL 


ASPAsu ? Sebaste e Temistocle //i disparte* 

Te- { Uom d’ alto affare al portamento , al volto 
Quegli mi par \ sark mcn rozzo. A lui 
Chieder potrò ... Ma una donzella ò seco '. 


( 1 ) Parte* 


<*■ 
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ATTO P M I M O 

E par greca alle vessi i. ) 

Asf ‘ . Odi,. (1) 

Seh. , - " • Non posso , (2) 

Bella Aspasia , arrestarne ; 

Jl’ attende il Re. ' ' 

As. . . Solo un momento. È vero 

Questo barbaro editto? . * , 

Seb. È ver. Chi a Sers« 

Temis!()cle conduce estinto o vi.vo , 

. Gfandi premi ottcrih. (5) 

As. . ' ( fadre Infellqc ! ) 

Te. Signoi-, dimmi, se lice (4) 

Tanto saper, può <tcl gran Sorse al piede 
Ciasenniì andar? quando è permesso, e dove? 
As. ('Como il padre ;iT,;vei(ii ? ) 

Seh. Chiedilo altrove. 'S'i 

Te. Se forse errai , cortese 

M’ avverti dell’ error.'Slranier sor» io , 

E de’ costumi ignaro. 

Seh. • Aspasia , addio, . Gj 


(1) A Sebaste. 

(2) In atto di partire. ^ 

■ (3) Incamminato per partire^ ’ ■ 

(4) Incontrando . Sebaste. . ■ 

(5) A Tcmi.stode con disprezzo. 

(Q) Dopo aver guai dato Temislodé come so- 
vra , parte. 

Tom. XI r. ‘ 2 ‘ 




14 TEMISTOCLE 

' «CENA in. ■ . ' 

•j* • * 

TEMISTOCLE ed ASPASI\.* 

• 

« * 

« 

Te» ( Che fasto insano ! ) 

j4s. . • (A queste sponde , 6 Nuniì^ 

Dèh non guidate il genilor. ) 

Te. (Si- cerchi . 

Da. questa Greca- rhlanto 

Qualche lume, miglior. ) Gentil donzella ^ 

Se il .Ciel ... ( Stelle ^ che volto ! ) • 

Js. . , Eterni Dei ^ 

È il genitore ^ o al genilor somiglia ! ) 

Te. Di ...” 

As. Temistocle ! 

Te., Aspasia ! ' 

As, Ah' padre ! 

Te.^ ‘ ’ Ah figlia ! ) 

As. Fuggi. 

Te. E Ju vivi ^ 

As, . Ah fuggi -, 

Caro mio genilor. Qual li condusse 
, Maligna stella a questa reggia ? Ah Serse 
Vuoi la lua* morte : a chi guida a lui ^ 
Fremi ha projiosti ••• Ah non tardar, polrebb* 

Sèuprirli |ilcun* ' 

Te. ■ Mi scoprirai con questo 

Eccessivo timor. DI : quando iii x\rgo 
Io li mandai- per non -lasciarli esposta 
• , . • • * 

‘ ■ (1 ) iS’ abbracciano. ' ‘ • 


A’ tumulti guerrieri', il tuo uaviglio 
■ Non si perde ? . *• . • ' - 

/ Si , naufragò , nè alcuno 

Campò. cbT'mare. Ip sventurata io sola 
Alla morte rapita * 

Con I9 mìa liberta comprai la vita. * • 

Te> Come ? . 

•As^ . Un- legno nemico alinotele ... (Oh Dio , 

Lo pavento rn’ agghiaccia ! ) all’ onde insane • 
M’invojò semiviva} 

Prigioniera mi trasse a questa riva, 

ire. È noto il tuo uatal 

• • 

No .‘.Serse in dono 

Alla reai Bqssane 

Ali‘d»è' non conosciuta. Oh quante volte * 

Ti richiamai ! ("^n quanti .voti il Cielo * 

Stàncai per rivederti-! .Ah non 'temei 
Si funesti adempiti i voti miei ! 

Te- Rasserenati , o figlia : assai vidui 
llan ira loro i confini" 

La g’^oia e il lutto } onde il passaggio è sjjÓsso 
■O pra sol d’ un istante. Oggi potrebbe 
lii ender la nostra sorte un ordiu nuovo : 

Già son meno infelice oY che ti trovo. 

Ma' qual mi trovi ! lu servitù.. Qual vieivi l 
Solo , proscritto e fuggjlivo. Ah dove , 

Misero genitor dov’ è 1’ usalo 
Splendor cheti seguia ? Le pompe, i scj'vl-, 
Le ricchezze , gli amici ... Oh uigLuMi.N-utui ! 
Oh ingratissima Atene! ‘ “ 

£ il teiTen li sostiene ! £ oziosi aucosa - 
3 fuLmipi di Giove . 


16 . '*“ T E.M I s T O C L fi 

Te. ' .‘ 

Regola 9 Aspasia , il Uilj dolor.* Mia figlia. ^ 
Kon,e*clvl pHÒ lo. scempio 
Bella pari'! a bramar j nò un sólo islanle 
Tollero in le si sceìlefata idea. 

*Às* Quancìo^lu la difendi ^ ella è più j'ea. 

Te. Mai più’... . * 

As Parli una, volta , • . . 

, Fuggi da' questo cicl. ■ ’ 

Te. Di òhe paventi , • 

Se ignotó- a tutti .... 

As. Ignoto a tutti 1,K dove , _ . 

È Temistocle ignoto ? Il luminoso 
Carattere dell’ alma in fronte impresso- , . 
Basta Sfilo a tradirli. Oggi più licro • 
Sarebbe il rischio. Cn Oitilor d’ Alene 
In Sijsa è giunto. A’ suoi seguaci lui. 
Chi potrebbe celar ... * . . . 

*Te» Dimmi : sapresti 

A che venga e chi sia ? • * ., 

As. '' No , ma fra poco 

Il Re l’ ascoltevpf. Puoi quindi ancora 
1 [ popolo veder-, elle già s’ alfrella 
Al destinato IocO\ * . . . 

Te. ’ Ognun che il bramì . 

. Andai* vi può ? - ‘ • , . * • 

As. ■ bi. ** . . * 

Te. Dunque resta : io volo 

A render pago il desiderio, antico , 

.Che Ilo di mimr’ dappr esso il mio- nemico. 
As. Ferma ; misera me ! che tenti ? Ah vuoi 
Ch’ io muoia di llmor ! Cambia , Se m’ ami ^ 

w 
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. Cambia pétisier. Per questa inano VQvilta 
Che supplice è tremante ’ • ‘ ' 

^4, Torno a WQarjf^per qiiella patria islcssa 
' Che non scpR^ottràggiata"^* 

ami ij|eit}ica <! cìie difenfli, ingrata 
Te» Vieni, al mìo Sen , diletta. Aspasia» In questi 
* Palpiti tuoi un’ aoiorosa figliV 
Conosco il ofcr. -Non t’ avvilir. La cura 
• Di me lascia a me stesso. Addio.. L’ aspetl» 

* Della fortuna avara • • . ’ 

/Dal padre>intaptó a dis^A'ezzare impara. 

‘ 1 Al furor d’ avversa sorte 

' Più non palpita e non tenie. • 

, : Chi y avvezza , allor che fremir, 

U suo volta a sostener. ‘ ■* 

' ■Scuola son d’ mi’ alma 'forte ^ . * 

. ' ‘jr’ir/D’ ire.sue le- più funest^5 

Come i nembi e le tem'peste ’ 

. la scuòla del ’qocchier. (1) 

SCENA IV. 


ASPASIA poi ROSSANlB. * 

» • . » 

uis. Ab non ho fibra in. séno • 

Che tremar non. mi senta 1 ' • , 

• Ito, Aspasia , io deggie 

Di te lagnarrfil. I tuoi felici eventi 
Perchè celar ? Se non amica , .almeno ‘ - 
Ti sperai più sincera. 


(1) Parie. • 


"à 


18 .. T-BMTSTOCtB 

( Ah tutto Intese ! 
Tetnlslocle ò sctlperto-. ) ‘ 

. : ImpaHìdisci ! 

Non parli ! È dunque vèr ? Si gran nemic» 
Ho dunque ^ fianco mio ? _ . 

. . ; ' . . ■ Ppìncipessa 

Ho. Taci , ingrata. Io ti. scopro • . 

Tutta P* anima mia , dr te mi. fido ^ 

E tu m’ insidi! intanto 
‘ ■ Di Serse il cor ! . ' 

' ( D* altro ragiona. ) • 

^o. _ 'è quest* 

De’ benefizi miei 

La dovuta mercè? . - 

* • • Rossa ne , a torto ■ 

E m’ insulti e ti sdegni. Il cor’ di Serse ■ 
Possiedi pur I non tei contrasto : io tanto * 
IgOota a me non sono j * 

Nè Tan le mie speranze insino al trono.^ 
i?o.“Non simular. Mille argomenti ormai 
Ho di temer. Da che ti vide j io trovo 
Serse ogni di più indifferente: osservo 
Come attento ti mira j odo che parla 
Troppo spasso di te , che si confonde •• 

• S’ io d’ amor gli ragiono } e mendicando 
Al ^uo fallo una ^usa j , 

Della sua tiepidezza fl regno accusa. 

^s. Pietoso e non amante . ' -n . 

• Forse è con me. • 

. ' 'Ciò che pietà rassembra 

Non 9 sempre pietà. 

Trgppa distanza ? 


< 
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ki TO PRIMO 

• T’ ^ fra Sepse ed Aspasia. 

Jio. ' . Assai paaggiori . 

Né agguaglia amor. ^ ^ • 

j4s. . * ^ Ma lina straniera . . . • 

jfo. ■ . , ■ . • Appunto 

Questo è il pregio ch’io lemq. Han pjcciol vanto 
Le gemme là dove n’ abbonda il inare v . 

Sòn tesori'fra noi perchè son rare. 

Rossane, per pietà *nop esser tanto 
Ingegnosa a tuo danno. A te fai torto y , 

A Serse e-a me.. Se fra le cure acerbe » 

Del .mio stato presente avesser parte . 
Quelle d’ amor , non ne sarebbe mai . 

11 tuo Serse l’oggetto. AUro; sembiante 
Porlo nel core impresso j e Aspasia ha un core 
• Che ignora ancor come si cambi amore. 

£o. Tu dunque ... 

SCJENÀ V. ’ \ - 

SEBASTE e dette. 

Seh. ' ■ • Principessa , 

- Se vuoi mirarlo , or 1’ Orator d’ Atena 
Al Re s’invia. 

£o. ‘ *. Verrò fra poco. 

As. . • . . Ascolta. (1) 

È ancor noto il suo nome ? . ‘ 

Sei). Lisimaco d’ Egisto. 

.As. ‘ * ( Eterni Dei y 

(1) Sebaste 


^ ~ T E M f S T O C t E 

Quesli ù 11 mio ben ! ) Ma perelì^ Venne ? ' 

Seb. • {ntesi 

Che Temi'slocle cerchi. * • . 

■ds. ' ( ^ncor l’ amante ' 

Nemico al padre mio ! Dunque fa guerra 
- Contro un misero sol tutta la terra ! ) 

Ko. Precedùni , Sebaste. Aspasia , £^dioÌ ' 
Deh non tradirmi. ' . 

Ah scaccia . • 

^ Questa dal cor-gelosa cura. E come 
■ Può mai trovar ricetto ’ . . 

In un’ alma gentil si basso affetto? ‘ • 

/?£>. Basta dir clT io son amante , . ‘ 

•Per sa[>er che ho già nel petto ' Ì 
Questo barbaro sospetto 
; Clv avvelena ogni piacer 5 ' 

Che ha cent’ occhi , e pur travede f' 

- Che il mal fìnge , il ben non crede ) 

. Che dipinge nel sembiante 
i I deliri“del pensieri (2) 

SCENA VI. 

• • 

ASPASIA * • . . 

E sala ver? Del genitore a danno * 

Yiefi Lisimaco istcsso ! Ah l’incostante 
Già in’ obbliò r-mi crede estinta , e crede •. 
Che agli estinti è'follla serbar più fede.* 

t 

( 1 ) Parte Sebaste* 

( 2 ) Parte* 
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Questo fra tanti affanni ^ 

Qiieslo*sol mi mancava., astri tiranni» • 
Chi mal d’ iniqua stella * • 

Provò tenor più rio?' ' ’ 

Chi vide. mai del nlio 
• • Più. tormentato cor ? . 

' Basso di. pène in pene ; ‘ 

Questa succede a 'quella j 
•Ma 1’ ultima che viene . 

È sempre la'peggioiV ^^1) . . 

» • 

• • 

* SCENA .VII. . - • ’ 


* • m 

• * Luogo magnifico destinalo alle ' pubbliche 

udienze* L'ròno sublime da un lato*^ Veduta 
» * • • 

. della città in ' lontano d 
\ 

TEMISTOCLE € NEOCLE « indi S^RSE è. SEPÀStl 
con numeroso seguito *> 

. Ne*, Padre , dove l’ inoltri ? lo non intendo 
• 11 tuo pcDsièr. Temo ogni sguardi, e'^^armi 
Che ognun te sol rimiri. Ecco i custodi*, 

E il Pie .5 partiam. • - 

Te* * * ' > .-Fra il popolo confusi 

Resteremo in disparte. 

Ne. È 11 .rischio estremo. 

Te^ Più non cercar ^ taci una volta* 

Ne* (Io tremo.) (2) 



Parte* * 

(2) ritirano da un loia* 




/Tv 
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Se» Olà j venga e s’ ascolti 

11 greco 'aim)asGÌador. (1)- Sebaste ^ a ancoi'» 

Air Ire. mie Temistocle si cela? 

• • • • 

Allettano sì, poco , • 

’ Il mio favor ^ le mie proip.esse ? . 

Seb, ' ». Ascoso* 

Lungamente non fia ^ son troppi i lacci 
, Tesi a suo. danno. . . . ' . . 

Se» ^ ^ lo non avrò rnarpace. 

Fin cbe costui respiri. Egli ha veduto 
Serse, fuggir. Fra tante navi e tante , 

Onde oppressi 1’ Egeo , sa che la vita 
A un vile angusto legno 
Ei mi. ridusse a confidar ; che p 9 ca 
Torbid’ acqua e sanguigna , 

Fu la mia sete a mendicar, costretta , • / . 

E dolce la stimò bevanda eletta : 

E vivrà chi di {anto ' ^ . 

Si, può vantar? No ^ non fia vero : avrei 
Questa ^sempre nel cor smania inquieta. (2) 
iVe. ( Udisti ? ) . . . * ‘ " 

- . (Udib ) 

Ae- / ( Dunque fuggiam. ì . . 

•Te» . ( T’. accheta» )'•- 

* » . ‘ 

. * * * 

" _ 

' # 

i < .• 

i 

» 

» 

(fi Parte una guardi 0 ^ 

( 2 ) Pa sul trone»,. , 


/ 




'A t't o . V a I o 

• • t • 

• ^ • 

SGENA VIH. 

• . ' • • 
&MIM1CO eon seguito di Greci ^ 

X/j^Monarca eccelso j in te bcidìgo ancor» , 
Non solo Atene onora * * * 

la.real Maestà, tea dal tuo coit, . ; 

. ÌSr •*“ 

“P-- (1) 

. . («OÌS) •' . • 

■ TJn amico- si caro. ) ' ^ ' ' ' 

jp • 1 ^ ^ taci.o parli. ) ^ 

opprimer chi disturbi • . . 

Il pubblico riposo , è de’ Regnanti 

Interesse comiin. Dèbbòn' fra loro ' 

Trai'toTT'f ‘■•Ili »ll™»- • 

lemistocle ( ah perdona , 

P *Ìt>*sta reggia il creda • 

Ne Tob'^n'^^” potrebbe ; in dono il chiede. ’’ ' 

Ai ?. crudele 1 

Un falso amico ! ) 

(jl) J^isimaco siede. 
t2) ^ Temistocle.^ 

(2) A X^eocU. 

a . 
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. ( Oh citladin fedele! ) 

tSfe. Esaminar per ora ^ • 

MesSaggier , non vogl’ io qpa) sia la yera . 
Cagion , per cui qui rivolgesli.il piede ^ • 
Nè quanto è da fidar di vostra fede. 

.So ben ehe tutta 1’ arte 
-Dell’accorto tiio dir punto non copre 
L’ .ardir di tal ricliiesta. À me che importa 
1I> riposo d’^Atene ? Esser degg’ io 
De’ vosi: i cenni esecntor ? Chi mài 
QUeslo nuovo introdusse 
Obbligo fra’ nemici? A dar'yenite 
Leggi o consigli ? Io 'non mi fido a questi ^ 
Quelle non sotFro. Eh vi sollevi meno 
L’ aura d’ una villorra è «molto ancofà 
La greca 'sorte incerta.; 

È ancor la via d' Atene à Serse spetta. * 
Li, Ma di qual uso a vpi 
Temistocle esser, può*? 

- Vi sark noto 

Quando si trovi in mio potet. . • 

• V '■ Fra ora 

• Dunque non v’ è ? ' 

, ' Nè , se vi fosse , a voi 

Ragion ne renderei.. 

' Troppo. t’ accieca 
L’ odio , o signor , del greco nome^ e purp 
Se in pacifico nodo ... ^ '• 

. . . ■• ì P®c* 

Ti vietai di parlarmi. 

È ver ; ma 

. Basta : » 



% 
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Intesi i sensi tuoi j • 

La naia mente spiegai ; partir gik puoi» 

Li. • Io partirò j ma , tanto 

Se 1’ amistà ti spiace , 

. Non ostentar per vanto ' 

.QiU-'sto disprezzo ainìen. 

Ogni nemico è forte , * ' 

L’ Asia lo sa. per prova } 

Spesso maggior si. li ova 
Quando s\ apprezza men. (t)'* • 

SCENA IX. T- 

SERSB 7 SEBASTE j TCMXS.TOCLE S NEOCLl» 

Se. Temistocle fra^ Persi r • ' 

Credon , Sebaste, i Greci? Ah ceroà^ spi»*- 
Se fosse vero : il tuo signor consola. 

Questa vittima sola 
L’ odio.che il cor mi strùgge y- 
Calmar potrebbe. 

JSc. { E il genito!' non fugge ! ) , 

Te. ( Ecco^il punto : all’ impresa. ) (2) 

JSe. ' (Ah padre ! ah^scn>i. ) 

Te. Potentissimo Re. (5) 

Seb. , Che ardir! Quel folle (4) 

Dal trono s’ allontani. 

, m 

(1) Parte. * 

(21 Si'Ja strada fra le guardie. • 

(3) Presentandosi dinanzi al tr»ii». ' 

(4j Alle guardie.' . * 
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Te. Non T>U‘raggIano i Numi i voti um<nu 
Seb. Parti. * • ' 

Se. No , nÓ 4 s' ascQÌti. 

• Parla ^ sli'anier j;ctie vuoi ? . 

Te. * Contro la sorte 

Cerco un asilo , e non lo spero altrove : 
Djfen'dm'mi non p.ub clie Sórse o Giove. 

.Se. Chi sei I ‘ - 

Te. Nacqui in Atene. 

Se. * ' " , E greco ardisci 

‘Di presentarti a me.? . ^ " 

Te. Sì. Questo nome 

Qili 'è colpa , il so ; ma questa colpa è viiyta 
Da un gran merito in me. Sorse , tu vai 
’ Temistocle cw’tando j io lei recai. 

Se. Temistocle ! Ed è vero-? • • 

Te. ^ . ^ AJ. Regi innanzi 

Non si mentisce. 

Se. ^ Un merito si grande 

Premio non v'’ è che ricompensi. Ali dove 
Quest’ oggetto dov’ è dell’ odio uno? 

Te. Già su gli occhi ti'sta. 

.Se. •. Quale? 

Te. Son io. 

Se. Tu V . 

Te. Si; . ' ’ ■ • ■ 

Tiet ' ' ( Dove ascondo ) 1 (1) 

Se. E così poao / 

Temi dunque i miei sdegni ì 
Dunque .... - * . ” 

iji)' Parte. .* • • *. 
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• Te- Ascolta p risolvi. Eccoli fnuaMi ^ 
De’ giucchi della sorte . • ’ 

« Un esempio , o Signor.* Quello son io^)' 

Quel Temistocle istesso 

Che scosse già quesfo tao fogliò , ed'ora 

A te ricorre ^ il tuo’soccorso implora^' , 

Ti' conosce potenle, ^ . * • 

Non t’ ignora sdegc.alo ; e pur la spème 
D’ averli difensore a te lò guida : 

Tanto , o signor «di tua" virtù si fida, 
hono in tua man ; puoi consei'Varjm e puoi 
Ycniircarli di. me. Se'il cor l’ .'iccende 
Fiamma di bella gloria , io 1’ apro'un campo 
Degno di tua virtù : vinci te slessò j • 

■Stendi la destra al tuo nemico oppresso. 

. Se l’odio ti consi glia*, . . 

L’ odio sospendi un «breve istante , e pensa. 
Che vana ì; la mina ‘ ,• 

D’ un nemico impotente, util l’ acquisto 
D’ un amico fedel ., che Re tji jseì , 

Ch’ esule io son , che fido in te che vengo 
Vittima volontaiMa a questi lidi : 

Pensaci , e poi del mio desti n decidi. 

■Se. (Giusti Dei , chi mai vide. 

Anima più sicura ! 

•Qual nuova specie è questa 

Di virtù', di coraggio i A. fiers^ in faccia 

Solo y inerme e nemico 

Veiiir! fì(la^'si...A'h questo è troppo!)Ah dimmi, 
. Temistocle , ciie vuoi 'i Con P odio mio 
Ciinanlar la mia .gloria? Ah'^ucsta vòlta 
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Non vincerai.* Vieni al mÌ9 sft(rnl^avral (1) 
Qual mi sparasti.’ In tuo soccorso aperti 
. Saranno i miei tesòn j in tua difesa ^ 

S’armeranno i miei regni , e quindi appresso 
Fia Temistocle e Serse* un'nome islesso. 

Te. Ah signor , fiu ad ora . 
tlii eccesso parca' la rnia speranza*, 

E pur di tanto il tuo gran cor 1’ avanza. 

Che posso offrirti ?. 1 miei sudori ? il sangue , 
La .vita mia? Del benefizio illuslre 
Sempre wran minori 

La mia vita , il mio sangue,*"! miei sudori. 
Se, Sja Temistocle amico 

La ‘mia sala mei cù. Le nostre gare 
Non finiscali però* De’ torti anliclii , 

Se ben l’odio mi spoglio, - ' 

Grueifa con te più generosa jo voglio. 

■ Coni rasto assai più degno' 

• Comincerà , se vuoi j _ 

Or che la gloria In noi- 

' L’ odio in amqr cambiò.. 

Scordati tu lo sdegno , ' • • 

• lo ie vendette obblìo : • 

•Tu mio sostegno , ed io 
Tuo difensor sarò» (2) 


(1) Scende , dal trono ed ahlfraccia Teini’- 

siede*** > - * ■ . 

(2) Parte con Sebaste e seguito, • • 
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SCEN A X. 

TEMISTOCLE - , ‘ 

Oh come , inslabil softe < 

Cangi d’ aspetto ! A vaneggiar vorresti 
Trai mi con te. No *, ti provai più volte 
Eli avversa e felice ; io norv mi fido 
Del tuo favor ; dell*^ irfe tue ini rido. 

Non in’ abbaglia quel lampo fugace ; 
Non m’ alletta quel riso fallace j 
Non mi fido, non’temo di te. 

' So che spesso tra i fiotT e le fronde 
Pur la serpe s’ asconde , s’ aggel a ; 
So che in aria talvolta s’ ammira 
Una stella che stella non è. (1) 

SCENA XI. 

ASPASIA poi ROSSANE. 

l)ov’ è mai ! Chi m’ addita , 

Misera ! il genitor? Noi veggo, e pure 
Qui si scoperse al Re. Neocle mel disse ; 
Non poteva ingannarsi. Ah Principessa , 
Pietà , soccorso. 11 padre mio difendi 
Dagli sdegni di -Serse. 

Po. 11 padre ! 

As. ' ■ Oh Dio ! 

(1) Parte- 

Tom. XI y. 3 ' 
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lo'son dell’ infelice ' 

-Temistocle la figlia. 

JRo. Tu ! Come ? 

j^s. Or più non giova 

Nasconder la mia sdrie. 

Jfio- ( Ahimè ! la mia rivai si ia più forte. ) 
As. Deh ! generosa implora . 

Grazia. per lui. 

i?o. ■ • Grazia per lui! Tu dunque 

Tulio non èai. , ' 

-As. /So che all’^i rato Serse 

Il padre si scoperse : il mio germano , 

Che impedh' noi potò , fuggì 5 mi vide , 

E racconto funeslo . . 

Ascoltai dal suo labbro. 

Or odi II resto. 

SCEiSA XU. ' • 

i , 

SKTASTE C delle- 

■'Seh. Aspftsi.a , t’ alfrclla ; 

Sorse li chiama a' se. Che sei sua figli.a 
Tcm'slocle or gli disse ; c mai più lieta 
^ Novella il Re non ascoltò. 

Ro. ( Che affanno !•) 

As. FoSse l’odio di Serse 
Più moderato almen. 

Seh. - L’ òdio ! Di lui 

Temistocle è l’amòr.. 

' Come ! Poc’ anzi 

( 


'Re. I 
Sappi ... 
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Il volea morto. ^ ^ > 

Seh. Ed or l’ abbraccia , il cbiaiua 

La sua felicità , l' addita a lutti , * 

Non parla che di lui. . .. 

As> Rossane ^ addio : 

Non so per troppa gioia ove son io* 

• . . È specie di tormento 

Questo per P alma mìa 
•Eccesso di contento','* 

Clic non potea sperai*. 

Troppo ini sembra cstrento.j* 

Temo che un sogno' sfa j 
Temo destarmi , e temo-' 

.A’ palpiti tornar. (1) 


SCENA XUI. 


ROSSANE e SEBASTE. 


4itb. ( Già’Rossane è gelosa j 
Spera , o mio cor. ) 

Ho. Che mai’ vuol dir , Sebaste., 

Questa di Serse impaziente cura 
Di parlar con Aspasia ? 

Seh. lo non ardisco 

Dirti i- sospetti miei. 

Ho, ' Ma pur? . 

Seh. . ' ^ Mi sembra 

Che Serse l’ami. Allor che d’essa intese 
La vera sorte ,, un’ improvvisa in volto 


^(1) Parte. 


• ^ i 
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Gioia gli SGÌDtillò ^ che del suo core 
Il segreto tradì. 

Ro. Va , non è vero j 

Son sogni tuoi. 

gel. Lo voglia il Ciel j ma giova 

Sempre il peggio temer. 

- * Numi ! e in tal caso 

Che far degg’ io ? ' 

Che? Yendicarli. A tanta 

Beltk facil sarebbe. È un gran diletto 
D’ un infido amator punir 1» inganno. 

Ro. Consola , è ver, ina non compensa il danno. 

Sceglier fra mille un core , 

Injlui formarsi il nido , 

E poi trovarlo infido 
È troppo gran dolor. 

Yoi che provale amore , 

Che infedeltà solfrite , 

Dite se è pena , e dite 
Se se na dà maggior. (1) 

SCENA XIY. 


SEBASTE 


M’ arride il Clel : Serse è d’ Aspasia amante j 
Irritata è Rossane. In lui 1’ amore , 

Gli sdegni in lei fomenterò. Se questa 
Giunge a bramar vendetta , 

TJn gran colpo avventuro. A^ molti amici, 

[\) Parie, ' . ■ 

r ■" ■■ 

f 




Digitized byGoogte 


A T T O P R I M O.. 35 

eli’ io posso offrirle , uniti i suoi ", mi rendo 
Terribile anche a Serse. Al trono i stesso 
Potrei forse... Chi sa ? Comprendo anch’ io 
Quanto ardita è la speme ; 

Ma fortuna ed ardir vàn spesso insieme. 

F u troppo audace ^ è véro ^ 

Chi primo il mar solcò 
E incogniti cercò 
Lidi remoti. 

Ma senza quel nocchiero 
Si temerario allor , 

Quanti tesori ancor . 

Sariano ignoti ! 
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TEMISTOCLE 

ATTO SECONDO 


/ SCENA PRIMA 

Kicchissimi appartamenti deHinati da sersb 
a TEMISTOCLE. Vdsi aW iìttùmo ricolmi d* oro 
e di gemme, 

TEMISTOCLE poi NEOCLB.' 

Te, Jhiccoti in altra sorte ; ecco cambialo 
Temislocle, il tuo stato. Or or di tuflo 
Bisognoso e mendico iiivan cercavi 
Un tugurio per te ; questo or possiedi 
Di preziosi arredi 
Rilucente soggiorno ; 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i tesori ; arbitro sei 

E d’ un regno c d’ un Re. Chi sa qu>l altro 

Sul teatro del mondo 

Aspetto io cambierò. Veggo pui troppo 

Che favola è la vita j 

E la favola mia non è compita. 

AV. Splendon pure una volta 
Amato genitor , fauste le stelle 
AlP innocenza ^ alla virtù : siam pure 
Fuor de’ perigli, A tal uòvella j oh come 
Trcmeran spaventati 


^ • 
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Tulli d’ Alene i ciltadini ingrati ! 

Or di nostre fortune > 

Comincia il corso , io 'lo prevengo , e partnì. 
Già ricchezze ed onorfj ' • ‘ - 

. Già trionfi ed allori* 

Teco adunar , teco goderne e IccO' 

Passar d’ Alcide i segni , 

, 1 regi debellar, dar legge aT regni. 

Te. Non tanta ancor*, non lanfa 

Fiducia , o Neoeli. Or nell’ ardire eccedi , 
Pria nel timor. Quand’ eran 1’ aure avverse , 
Tremavi accanto al porto. : or che seconde 
Si mostrano un momento , 

Apri di già tutte le vele al vento. • . 

li contrario io vorrei. Questa baldanza j 
Che tanto or l’ avvalora , ^ 

' È vizio adesso , era virtude allora : , 

E quel timor che tanto ^ 

Prima li tenne oppresso, 

Fu vizio allor , saria virtude adèsso. 

JVc. Ma che' temer dobbiamo? 

Te. Ma in che dobbiam fidarci ? In quei tesori ?' 
D’ un istante son dono j 
Può involarli un istante. In questi amici 
Che acquistar già mi vedi ? Eh non son miei : 
Vengon con la fortuna e van con lei. 
j^e. Del magnanimo Serse 

Basta il favore a sostenerci. ^ " 

Te. E basta ' ^ 

L’ Ira di Serse a minarne. 

JVe. È troppo, 

Giusto e prudente il Re.. 






- -v^ 
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TxE MISTOCLE 

Ma un Re si grande 


Tutto veder non può. Talor s’ inganna ^ 
Se un malvagio il circonda ; 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 
iVe. Superior d’ ogni calunnia ormai 
La tua virtù ti rese. ^ 

Te. Anzi la s dove 

11 suo merlo ostentar ciascun procura ^ 
La virtù che più splende è men sicura. 
Ne. Ah qual ... . ’ 


Magia s’ asconde ! Io mi credea felice j 
Mille rischi or pavento : in un istante 
Par che lutto per me cangi sembiante. 
Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici scene 
\ Soglion talor d’ aspetto 

Sollecite cambiar. 

Un carcere il più fosco 
Reggia così diviene : 

Cosi verdeggia un bosco 
Dove ondeggiava il mar. (1) 



Parti 5 il Re vien. 


Qual ne’ tuoi detti 


SCENA li 


SERSE C TEMISTOCLE. 


Se. Temistocle. 

Te. ‘ ^“Gran Re 


(1) Parte 
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, Di molto ancora 

DebUor ti son io. Mercè promisi 
A cbi fra noi Temistocle traesse j 
L’ ottenni *, òr le promesse 

Vengo a compir. ^ ^ 

j’g. Nè tanti .doni e tanti 

Bastano ancor? 

Se. No ; di si grande acquisto , 

Onde superbo io sono , 

Parrai scarsa meixè qualunque dono. 


Te> E vuoi ... 

Se. Vo’ della, sorte • 

Corregger P ingiustizia e sollevarli 
Ad onta sua. Già Lampsaco e Miunte ^ 

E la città che il bel Meandro irriga , 

Son tue da questo istante j e Serse poi 
Del giusto amore 5 onde il tuo merto onora y 
Prove darà più luminose ancora. 

Tfi. Deb sia più moderato 

L’ uso ) o signor ^ del tuo trionfo j e tanto 
Di mirar non li piaccia 
Temistocle arrossir. Per te finora 
Cbe "feci ? 

Se. Che facesti ! E ti par poco . • 

Credermi generoso ? 

Fidarmi una tal vita ? aprirmi un campo. 
Onde illustrar la mia memoria? E. lutto ^ 
Rendere a’ regni miei 

In Temistocle sol quanto perdei ? ; _ 

Te. Ma le ruine , il sangue , . 

Le stragi onde son reo... 

Se, Tutto compensa 



38 T B M I S T 0 C t * • 

La glòria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. L’ onta di pria - 
Fu della sorte ; e questa gloria è mia. 
Te. Oh magnanimi sensi' 

Degni d’ un’ alma a soslenet* di_ Giòve 
Le veci eletta ! Oh fortunati regni 
A tal Re sottoposti ! 

Se. Ondimi. Io voglio ' 

Della proposta gara 
Seguir l’ impegno. Al' mio poter fidasti 
Tu la tua vita j al tuo valore io fido 
11 mio poter. Delle falangi Perse 
Sarai duce sovrano^ !'□ faccia a tulle 
Le radunate schiere 

Vieni a prenderne il segno. Andrai per i 
Dell’ inquieto Egitto 

L’ insolenza a punire più grandi imprese 
Poi tenterem. Di soggiogare io spero 
ConVTeinistocle al fianco il mondo intero 
Te. E a questo segno arriva , 

Generoso mio Re ... ' ‘ 

Se. ' • Va , ti prepara 

A novelli trofei. Diran poi l’ opre 
Ciò che dirmi or vorresti . 

Te, , Amici Dei , 

Chi tanfo a voi somiglia 
Custoditemi voi. Fate eh’ io possa 
Memore ognor de’ benefizi sui , 

Morir per Serse o trionfar per lui. - 

Ah d’ ascoltar già parrai ' • 

Quella guerriera tromba ^ 
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Che fra le stragi e l’ amir ‘ 

. M» inviterà per tei 
Noti mi spaventa il fato ^ ' 

Non mi fa orror la tomba-, * . 

Se a te non moro ingrato ‘ _ 

Mio generoso Re. (1) . ' ' 

SCENA III. 

* * • ' « * 

saasB poi ROSSANE, indi sebaste. 

Se- È ver che opprime il peso / v' 

D’ un diadema reai , che mille affanni 
Porta con se j ma quel poter de’ buoni 
Il merto sollevar ; dal folle impèro* ^ ' 

Della cieca fortuna ' 

Liberar la virtù , render felice 
Chi non 1’ è , ma n’ è degno , è tal contento j 
Che di tutto ristora , ' 

Ch’ empie 1’ alma di se , die quasi agguaglia 
Se tanto un uom presume , * ' 

Il destin d’ uri Monarca a quel d’ un Nume. ^ 
Farmi esser tal da quel momento in cui 
Temistocle acquistai. Ma il grande acquisto '■ 
Assicurar bisogna. Aspasia al Irono 
Voglio innalzar t la sua virtù n’ è degna j 
Il sangue atto , la sua beltà. Difenda 
Così nel soglio mio de’ suoi nipoti : , 

Temistocle il retaggio ; e sia maggiore -i* 

Fra’ legami del sangue il nostro amorfi. 


(1) Parte, 
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Pur d’ Aspasia io vorrei ^ 

Prima i sensi saper. Già per mio c^no 
Andò Sebaste ad esplorarli j e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forse**. Oh siellc ! 
È Rossane. Si -eviti* (lì 
jRo. ^ , Ove l’ affretti , - 

Signor ? Fuggi da me ? 

Se» • No 5 in altra parte 

Grave cura mi chiama. 

Ho, ' . , E pur fra queste 

Tue gravi cure avea Rossane ancora 
Luogo una volta. 

Se* , .Or son piu grandi. 

Ro. . . È vero j 

Lo comprendo ancor io : veggo di quanto 
Temistocle le accrebbe. È ben ragione ^ 

Che un ospite si degno 

Occupi tutto il cor di Serse. E poi 

È confuso il tuo core ^ 

Nè mi fa meraviglia , 

Fra’' merli del padre j e... 

Se. , Principessa , 

. Addio. 

Ho. Senti. Ah . crudel ! 

Se. (Si disinganm 

La sua speranza.) Odi 9 Rossane : è tempo 
Ch’ io ti, spieghi una volta i miei pensieri. 
Sappi... 

Seb. Signor , di nuovo 

Chiede il greco, Orator che tu !’• ascolti* - 

(1) Partendo. 
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Se. Cile ! non parti ? 

Seb. No. Seppe * 

Che Temistocle è in Susa , e grandi offerte 
Farà per ottenerlo. 

_ Or troppo abusa 

Della mia tolleranza. Udir noi voglio s 
Parta., ubbidisca. (1) 

(È amor qudl’ ira. ) 

- Ascolta : (2) 

Meglio pensai. Va , l’ introduci, lo voglio 
Punirlo in altra guisa. (3) 

-1 tuoi pensieri 

Spiegami alfin. 

Tempo or non v’ è. (4) 

. . Prometti 

Pria con me di spiegarli , 

E poi , crudel , non mi risponiK e parti !. 

Se. Quando parto e non rispondo , 

Se comprendermi pur sai , 

Tutto dico il mio pensier. 

11 silenzio è ancor facondo; 

E lalor si spiega assai* 

Chi risponde col tacer. i^S) 


(1) Sebaste s’ incammina. 

(2) A Sebaste. 

(3) Parte Sebaste. 

(4) Volendo partire. 

(5) Parte. 
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T E S T O e L E 


• SCENA IV. 


. ROSSàES poi ASPASIA. 

J?o. Noji giova lusiugarsi ; 

Trionfo Aspasia. Ecco l’altera. E quak 
È il gran pregio che adora 
^ Sei'se in costei ? (1 ) 

' As. Sono i tuoi dubbi alfine 


Terminati , o Russane ì. 


Ho. ' 

Di nodi sì tenaci 
Tanta ragion. ) 


( Io non ritrovo ^2) 


Che fai? Mi guardi c taci! 
Ammiro quel volto , 

, Vagheggio quel ciglio 
-Che mette in periglio 
La pace d’ un Re. 

Un’ alma confusa ^ - 

Da tanta bellezza . 

È degna di scusa , 

:Se manca di fe. (S) 


(i) Considerando A spasiti. 
f2) Come sopra. 

,( 3 ) Parte. 


J)igiti4gd by. Cop^if: 
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, ATTOSKCOHDO 

t r f ' 

: ~ ‘SCENA 
1 

' ASVASTA poi LISIMACO. 

Che amari delti l" Oh galpsia tiratina , 

Come tormenti^ un cor ! Vi provo , oh Dio*!, 

Per Lisimaco aneli’ io. 

■ Li. ( Solo un istante 

Bramerei rivederla, e poi... M’inganno? 

Ecco il mio ben. ) 

Non può ignorar eh’ io viva j 
Troppo è pubblico il caso. Ah d’altra fiamma 
Arde al certo 1’ ingrato ; ed io non posso 
Ancor di lui scordarmi ? Ah s\ , disciolta ^ 

Da questi lacci ormai... ^1) « 

Li. ' Mia vita , ascolta, 

y/i'. Chi sua vita mi chiama ?... Oh stelle! 

/w. Il tiro 

'Lisimaco fedele. A rivederti 
Pur , bella Aspasia , il mio destin mf porta. 

./fs-.- Aspasia! lo non son quella: Aspasia è morta. . 
£,/. So cKn la fama il disse ; 

50 che ihenli j so per quai mezzi il Cielo 
Ti conservò. 

j 4 s . Già che tanl’ oltre Sai , 

-Che per le più non vivo ancor saprai. 
ilLi. Deh perchè mi trafiggi 

51 crudelmente il cur ? 

Js. 'Merita In vero 

V 

.(. 1 ) Volendo partire» 
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Più di riguardo un si fedele amico ^ 

TJn si tenero amante» Ingrato ! e ardisci 
Nemico al genitore * 

Venirmi innanzi e ragionar d’ amore ? 

Li» Nemico ! Ah tu non vedi 

Le angustie mie# Sacro dover m’ astringe . 

La patria ad ubbidir \ ma in ogni istante 
Contrasta in me cpl ciltadiii P amante. 

As» Scordati 1’ uno o 1’ altro. 

Lì. ‘ 'Uno non dèggio, 

L’ altro non posso ; e senza aver mai pace 
Procuro ognoi: quel che ottener mi spiace. 

As. Va j lode al Ciel , nulla ollenesli. 

Li» ' ■ . ^ ' Oh Dio ! 

Pur troppo, Aspasia , ottenni. Ah perdonate 
Se al dolor del mio bene 
Donai questo sospiro , o Dei d’ Alene. 

As» ( lo tremo. ) E che otlenésti ? 

Li» , Il Re concede 

Temistocle alla Grecia^ ' 

As» Ahimè ! 

Li» ‘ , . Put' t>ra 

Rimandarlo promise , e la promessa 
Giurò di mantener. 

As» . \ Misera ! ( Ah Serse 

Punisce il mio rifiuto. ) 

Lisimaco , piclò. Tu sol , tu puoi 
Salvarmi il padre. 

Li» E per quarvìa? M’attende 

Già forse il Rè dove adunati sono 
11 popolo e le schiere. A tutti in faccia 
Consegnarlo vorrà. Pensa qual resti 


/ 


A 


1 V * 

# 

ATTOSSCONDO 4S 

Arbitrio a me. , . r 

j4s. Tutto , se vuoi. Concedi 

<^hc una fuga segreta 

Li. . .Ab che mi chiedi ! 

j4s. Cliicdo da un vero amante 

Una prova d’ainor. Non puoi scusarli. 

Li. Oh Dio , fui cittadin prima d’ amarli ! 

jis. Ed obblif^a tal nome . . 

D’ uu innocente a procurar lo scempio? 

Li. Io non lo bramo } il mio dovere adempio. 

E ben , facciamo entrambi ' 

Dunque il nostro dovere : aneli’ io lo faccio. 
Addio. 

Li, Dove t’ alFrelti ? ' 

,A Serse in braccio. 

I.i, Come ! 

As. Egli m’ama ; e eh’ io soccorra un padre 
Ogni ragion consiglia j v- 
A neh’ io prima d’ amarti era già figlia. 

Li. Senti. Ah. non dare al mondo 
Questo d’ infedeltà bai baro -esempio. 

As. Sieguo il tuo stile ; il mio dovere adempio. 

• Li. Ma sì poco li costa... 

As. Mi, costa poco? Ah sconoscente! Or sappi 
Per tuo rossor che , se consegna il padre , 
Serse me vuol punir. Mandò poc’ anzi 
11 trono ad oirerirmi ; c questa , a cui 
' Nulla costa il lasciarti in abbandono y 
Per. non lasciarti ha ricusato il trono. 

LA. Che dici , anima mia ! 

As. Tutto non dissi : 

Senti , crudcl. Mille ragioni ^ il sai , 

Torri. Xir> ' 4 
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Ho d’ abborrirti , e pur non posso ; « pure 
Ridotta al duro passo 
Di lasciarti per sempre , il oor mi sento 
Sveller dal sen. Dovrei celarlo , ingrato j 
* Vorrei ^ ma non ho tanto 

Valor che,basti a trattenere il pianto. 

Li. Deb non pianger cosi : tutto vogl’ io , 

Tutto... (Ah che dico! ) Addio, mia vita, addio. 
jés. Dove ? 

Li. Fuggo on assalto 

Maggior di mia, virtù. 
jés. Se di pietade 

Ancor qualche scintilla. .. 

Li. Addio , non più j già il mio dover vacilla^ 

Oh Dei , che dolce incanto 
È d’ un bel ciglio il pianto ! 

"Chi mai , chi piiò> resistere? 

Quel, barbaro qnai è? 
lo luggo , amato bene ; 

Cl)e se ti resto accanto., 

Mi scorderò di me. (1 ) 

SCENA VI. 

ASPASIA 

Dunque 11 don.*»» mi a Serse 

Ormai l’ unica speme è che mi retta ; 

Ohe pena , oh Dio , che dura legge è quetta '! 

(1) Parlò. 
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A dispetto d’ un tenero, a {Fello 
* Farsi schiava d’ un laccio tiranno 
È un affanno che pari non"Ìia. 

Non si vive , se viver conviene 

Che s' abborre chiamando suo bene ^ 

A chi s’ ama negando pietà. (,1 ) 

SCENA VII. . 

, ♦ ** 

* ✓ 

« 

Grande e ricco padiglione aperto da tutti i 
lati 5 sotto di cui trono alla destra ornato di 
insegne militari* Veduta di vasta pianura oc-- 
ciipata daW esercito persiano disposto in Oi'di- 
■ nanza* % 

SEBSB e s'ebaste con seguito di Sàtrapi sguar- 
die e popolo j poi TEMisTOGLB -LISIMACO con 
Greci» 

Se. Sebaste , ed è pur vero ! Aspasia dunque 
Ricusa le mie nozze ? 

Seb. È al primo invilo ^ 

^Ritrosa ogni beltà. Forse in segreto 
' ' Arde Aspasia per le j ma il confessarlo 

Si reca ad onta */ed a spiegarsi un cenno 
Brama del genilor. 

Se. * . L’ avrà. 

Seb. X 

' -L’ esule illustre e 1’ Oialor d’ Alene. 


^ 1 ) Parte* 
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^ Se. 11 segno a me del militare inai)ero 
^ Fa che si re-hl.'(l) 

Li, - ( A qual funesto impiego , 

Amico } il Ciel mi destinò ! Con quanto 
Roséor...) 

Te. •■( Di che arrossisci ? Io non confondo 
L' amico e il cittadin. La patria è un Nume ^ 

A cui sacrificar 40110*^ è permesso : ^ 

Anch’ io nel caso tuo farei l’ isicsso. ) 

Se. Temistocle , t’ .appressa. In un raccolta 
Ecco de’ miei guerrieri 

La più gran parte c la miglior j non manca - 
' A tante squadre ormai 
Che un degno condottier j tu lo sarai. . 

Incendi : coti questo scettro arbitro e duce 
Di lor ti eleggo. In vece mia punisci ) 

•Premia , pugna, trionfa. È a te fidato ’ 
L’ onor di'Serse c della Persia il fato. 

Li. ( Dunque il Re mi deluse , 

O 'Aspasia Io pliacò. ) . 

Te., ^ Del grado illustre, , 

Monarca eccelso, a cui mi veggo eletto , 

In tua Virtù sicuro , 

Il peso accetto e fedeltà ti giuro. 

Faècian gli Dei che meco 

f 

• 

(I) Serse va in irono servilo da Sebaste. 
'Tino dc^ Satrapi porta sopra, bacile d* oro il 
bastone del comanda , e lo sostiene anicino a , 
Ini. Intanto nelP approssimarsi ^ non udito da 
Serse , dice Lisìpiaco e Tcniislocle quanto ^ic~ 
gue. * ^ 
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A militar per. te venga fortuna 
O se sventura alguna-. . . ’ 

Minacciasser le slelic ,* unico- oggetto 
Temistocle ne sla. Vincanole sr|uacVo.^ ^ 
Perisca il condottiero , a te ritorni 
Di la uri poi , non di cipressi cinto' - ' . 

Fra Panni vincitrici il duce estinto* 

Zr- In questa guisa , o Sersu 5 

Temis tocle* consegni ? : / ‘ . 

Io .sol giurai , 

Di rimandarlo in' Grecia* Odi 'se adempio 
Le mie promesse. Invitto duce , io voglio • 
Punito alfin quell’ insolente. orgoglio. 

Va : l’impresa d’ Egitto , ' ~ ^ 

Basta ogni altro a compir ^ va. del mio sdegno 
Portatore alla Grecia. Ardi , ruina-^' ♦ ' 

Distruggi 5 abbatti e fa che senta il peso r' . 
Delle nostre catene , * * . 

Tebe , Sparla ^ Corinto , Argo ed Atene. ’ 

Ze. ( Or soD perduto, i) .. . . - 

L/. E ad ascoltar ni’ Invili..* " 

Sé. Non più j vanne , e riporla 

Si gran novella a’ tuoi. Di lor qual idrna 
L’esule in Grecia ^ e quai compagni. ei guida. 
Li. (Oh patria sventurata! oh Aspasia infida’ ) ( 1 ) . 
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(1) Parie * - 
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SCENA Vili. . . 
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TEHTSTOCLB ^ SERSE e SEBASTE* 

Te, ( lo traditor ! ) 

Se* Dtrce ^ che pensi ? . "• 

2V. ^ Ah cambi» 

Cenno , mio Re. V’ è tanto mondo ancora . 

Da soggiogar. 

Se* Se della Grecia avrersa . 

Pria P ardir non confondo , 

Nulla mi cal d’ aver soggetto il mondo» 

Te* Rifletti..; 

Se* - È stabilita * 

Di già l’ impresa ; e chi si oppon y m’ irrita*. 

Te* Dunque eleggi altro duce. 

Se* Perchè ? 

Te* Dell? armi Perse * - 

10 depongo V impero al piè di Serse. (1)' ^ • * 

^ 5e* Come"!/ 

TV. E vuoi eh’ io divèrga ' , 

11 distrultop delle paterne mura ? 

Nò', tanto non potrà la mia sventura. 

( Che ardir J ) 

Se* Non è più Atene , è questa reggia 

• La patria tua : quella t’ insìdia , e questa^ 

T’ accoglie , ti difende e li sostiene. 

Te* Mi difenda chi vuol , nacqui in Alene. 

È istinto di natura' 

(1) Depone il bastone a. piè del trono* [ 
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amor del patrio nido. Amano aneli' esse 
Le sueloiicbe natie le fiere istesse. 

Se. (And’ ira avvampo. ) Ab dunque Atene ancor» 
Ti sta Bel cor! Ma che tanto ami in lei? 

7'c. Tutto ) signor *, le ceneri degli avi j 
Le sacre leggi , i tutelari Numi j ^ 

La favella) i costumi y ' 

11 sudor che mi costa , -■ * - 

Lo splendor che ne trassi , 

L* aria ) i tvoncbi , il terreo , le mura, i sassi» 

.Se. Ingrato ! E io faccia mia (1) ‘ 

Vanti con tanto fasto 

Uu amor che in’ oltraggia ? ' 

lo SOD.. • 

Se. ^ ’ , Tu sei 

Diinqne ancor mio nemico, luvan tentai 
Co’ benefizi miei ... 

Te. Questi mi stanno 

_ E a caratteri eterni , 

Tutti impressi nel cor. Sersc in’ additi 
Altri nemici sui , *»■ 

Ecco il mio sangue , il verserò per lui. 

Ma della patria a’ danni 
Se pretendi obbligar gli sdegni miei 
Serse , t’ inganni : io morirò per lei. 

.Se. Non più j pensa e risolvi. Esser non lice 
Di Serse amico e difeusor d’ Atene 3 
Scegli qual vuoi. 

Te. Sai la mia scelta. 

Se. Avverti 3 


^ • 


(1) Scende daX 
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Del tuo destili decide 
Questo mooieutó.' 

' Il so pur troppo, 

Se. ' / ‘ 

Chi può farti infelice. ' 

Tc. Ma non ribelle. . 

S^- li vivei^tud i^ devi. 

Te. Non l’ onor mio. 

S^' * ' T’ odia la Grecia. 


Irriti 


Ti 




Io 1’ 


o ^ ^ 1 ^ * 3rno« 

(Che insulto, oh Dei! ) Questa mercede ottiene 
Dunque Serse da tc ? 

- . Nacqui in Alene. > 

(Fui frenarmi non posso.) Ah quell’ingrato 
•toglietemi dinanzi • 

Serbatelo al castigo. E pur vedremo 
Forse tremar questo coraggio invitto. 

Te. Non è timor dove non è .delitto. 

Serberò fra’ ceppi ancora 
Questa fronte ognor serena j 
E la colpa c non la pena 
Che può farmi impallidir. -f 
Reo son io ; convien ch’io mora , 

Se la fede error s’ appella j 
Ma per colpa co.si bella 

. Son superbo di morir, (i) 


(1) Parte seguito da alcune guat'die. 
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.SCENA IX. 

SEKSE ) SEBASTE ^ ROSSANB f pOÌ ASFASU« . 


* I 


Bo, Serse 9 io lo cre^o^ appena , *■ 

' ' ' Ah principessa^ 

Chi crederlo potea? Nella mia reggia-) 

A lutto il mondo in faccia ). t , V 

Temistocle m’ insulta. Atene adora ) 

. Se ne vanta ^ e per lei . ' ’ * . . ' 

L’ amor mio vilipende e i doni miei* 

Bo. ( Torno a sperar. ) Chi sa? Potrà la figlia 
Svolgerlo forse. 


% f 


i 


Se* - , • ^ Eh che la figlia e il padre . 

Son miei nemici. È naturale istinto' : ^ 

L’ odio per Serse ad- ogni Greco, lo. voglio 
Vendicarmi d’ entrambi. • ' . •* 

Bo, ( Felice me ! ) Della fodd Rossahe 
TuuL-non hanno il cor, : • 

'Se. \ -to- veggo ) e quasi * 

Del passato arrossisco. * *' 

Bo* V. E pure io temo . * 

Che se Aspasia a te'viene * 

Se* . ^ ' Aspasia 1 Ah tanto. 

Non ardirà. u- . . ^ 

• ^ 

.As* *; Pietà ) signor. 

Ho» .*‘w N..* ve^i ^ 

Se tanto ardì ? Non ascoltarla. * 

Se* :v.i • Udiamo'(2) 

^ ^ ». 

V fi) PiànQ a Ser^e* , • 

-^(2) Piano a Rossane* 
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Che mai dirmr saprà. 

Salvami , o Serse y. 

Salvami il genitor. Donalo , oh Dio , * 

Al tuo cor generoso) al pianto mio ! 

Se, ( Che bel dolor ! ) 

Ao. ( Temo 1’ assalto. ) 

Se. E vieni 

Tu graaia ad implorar ? tu che d^ ogni altro 
Forse più mi disprezzi ? 

s. Ab no 5 t’ inganni : 

Fu rossor quel rifiuto. 11 mio rossore 
Un velo avrà , se il genitor mi rendi. 

Sarà tuo questo cor. 


( Fremo. ) 

Se. * E dejjg’ io 

Un ingrato soffrir , che i miei nemici 
Ama cosi ? 

No j chiedo men. Sospendi 
Sol per poco i tuoi sdegni : ad ubbidirti 
~For^induj-lo potrò. Mei niegbi ? “Oh Dei , 
Nacqui purè^TirfoUiifl 1 Ancor'da'-Sci-st; - - . 
Niun parli sconsolato : io Son la prima 
Che lo prova crudel ! No , non lo credo j 
Possibile non è. Questo rigore 
È in te straniera ti costa forza. Ostenti 
Fra la natia pietà P ira severa j 
Ma V ira è finta , e la pietade è vera. 

Ab si , mio Re , cedi al tuo cor 'j seconda 
1 suoi moli pietosi e la mia speme , 

O me spirar vedrai col padre insieme. 

Se, Sorgi. ( Che incanto ! ) 

> ( Beco , delusa io sono. } 



♦ ' ' jrTT o S E C 0-K D.<? ^SS' 

S€p Fa che il padre ubbidisca , e gli perdono». 

^ Di che a siift foglia' eleggere 
^ La sorte siià potrà -, 

Di che sospendo il fulmine j 
Ma noi depongo ancor : 

Che pensi à' iarsi degno 
Di tanta mia pietà. ^ 

Che un trattenuto sdegno 
iy , Sempre si fa maggior « (1) 

V.. .*StV V 

SCEN A «X. . 


ASPASIA 9 ROSSANB 6 SEBASTI* 

ife>v( lo nù 'sento morir. ) ' . 

‘ 

Un dover che m’^ astrinse 77^ — _ 

Ho. V 'Agli occhi 

Involati ^ superba. Hai vinto ^ il vedo i 
- Lo confesso , ti cedo : ‘ ' 

.Brami ancor più ? Vuoi trionfarne ? Ormai 
Troppo m’ insulti j ho tolleralo assai. 
jés. L’ire lue^sopporto in pace ^ -j 
C ompatisco 'H tuo dolore : 

.Tu non puoi vedermi il eore ^ 

Non sai come in sen, mi sta. 

Chi non sa qual è la face ^ 

Onde accesa è l’ alma mia y 
Non può dir se degna sia 
Od’ invidia o di pietà. (2) 


t s 

\ < 


(1) Parte col seguito Satrapi e hguardi&s 

( 2 ) Parte* 
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SCENA XI. 

^ * 

. . BOSSANB e SEBASTI. ’ I 

*• Seh. ( Profittiam di quell’ ira. ) 

Ho . A h Sebaste ) ab potessi 
Vendicarmi di Serse ! 

Sob» Pronta è la via. Se a’ miei fedeli aggiungi 
Gli amici tuoi , sei vendicata} e siamo 
Arbiti'i dello scettro. 

-, E quali amici 

Offrir mi puoi ? „ 

Le numerose schiere 

Sollevate in Egitto ' - ^ 

Dipendono da me. T.#* rpggc Pronte ■ 

Per “‘io 5 col amTCOnsiglìdic Qitferva 

' i^viwio e un sol foglio ! ( 1 ) 

Ho- , AJie mie stanze, amico. 

Vanne , m’attendi : or sarò teco. È rischia 
. Qui ragionar di tale impresa. 

Seh- . ‘ E poi 

Sperar poss’ io ... 

Ho. Va : sarò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio , e ti conosco amante. 

Seh. ( Pur colsi alfine un fortunato istante. ) (2) 


(1) Le porge un foglio , ed ella il prende. 
{2y Parte. 


4 
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, ^ scena xil. 
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BOSSANB 


■Rossa ne ^ avrai costanza 
D’ opprimer chi adorasti ? Ah sì j l’ infido 
Troppo mi disprezzo : do’ torli miei 
Paghi le pene. A mille colpi esposto 
Voglio mirarlo a ciglio asciutto j e voglio 
Che giunto all’ ora estrema ‘ 

Oh Dio . vanto fierezza ^ e il cor n^i treina* 
Ora a’ danni d’ un ingrato . - ’ 

Forsennato il cor s’ adira ; 

Or d’ amore in mezzo all’ ira 
Ricomincia a palpitar. 

Vuol punir chi 1’ ha ingannato j 
A trovar le vie s’ affretta j 
E abborrisce la vendetta . 

Nel potersi vendicar. 


’ : N 


> 
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A T T O 'TERZO 


SCENA PRIMA- 

TCuniere in riti Temistocle è ristretto* 

/ 

^ TEMISTOCLE pai SEBASTE/ 

Te. 0 h pRtrin, oli Atenei oh tenerezza, oh nomo 
Per me falal ! Dolce fin or rni parve 
Impiegar le mie cure , . 

11 mio sangue per le. Soffersi in pace 
Gli sdegni tuoi : peregrinai Irahqiiillo 
Fra le miserie mie di lido in lido j 
Ma , per esserli fido , . 

Vedermi astrerlto a comparire ingrato , 

Ed a Re sì demente 
Che oltraggiato c polente 

Le offese obblia , mi stringe al sen , mi onora^ 
Mi fida il suo pcvler j perdona , Atene, 

Soffrir noi so. De’ miei pensieri il Nume 
Sempre sarai , come finor lo fosti j 
Ma comincio a sentir quanto mi costi.* 

Sch. A le Serse m’ invia : come scegliesti , 

Senz’ altro indugio , ei vuol saper. T i brama 
Pentito dell’ eiror , lo spera j e dice 
Che non può figurarsi a questo segno 
Un Temistocle ingrato. 


( A T TO T g ft ZQ . 

Te, Ab no , taUnon son io j lu «anno i Numi 
Che mi -Veggono il cor : cosi potesse 
Vederlo anche il mio Re. Guidami y amico-) 

. Guidami a lui 

Se^^, Non è permesso* O vlem 

Pronto a giurar su 1’ ara 
•0«Ko eterno alla Grecia^ o a Serse innapzi ' 
Non sperar più eli comparir. 

Te. Nè ad altro • 

Prezzo ottener si può ) che mi rivegga 
Il mio benefnttoi' ? 

'Seh, No. Giura ; e sèi 

Del Re’Pamor. Ma se ricusi , io tremo • 

. Pensando alla tua sorte, in questo -y il sai ^ 
Implacabile è Serse. 

Te. • (Ah dunque io deggio 

F armi ribelle , o tollerar P int'anie 
Taccia d’ ingrata ! E non potrò scusarmi ■ 

In faccia al mondo ) 0 confessar morendo 
Gli obblighi mier! ì (1 ) 

Seh. Risolvi. 

Tc. ( Eh usciam da questo (2) 

Laberiuto j funesto ; e degno il modo 
Di Temistocle sia. ) Va : si prepari- 
L’ ara ) il licor ) la sacra tazza e quanto 
E necessario al giuramento : ho scelto ; 

Verrò. 

Seh. Contento io volo a Sorse. 

Te. ' Ascolta;: , 


(1) Pensa. 

(2) Risoluta. 
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Lisimaco • i. . - * . 

Seb. ^ •' Scioglie or dal porto *' ■*. .'t 

L’ ancore appunto. i •. 

* Ah si trattenga r ii bramo 

Presente a si grand’ atto. ’Al Re ne porta , 
Sebaste; i prleghi miei. - . ■ x.. % 

Seb. Vi sai a ; tu di Ser^e arbitro ar seiv (1) 

' SCENA li. ' 


TEMISTOCLE ' . , ' 

Sfa luminoso il fine - 

Del viver mio : qiial moribonda face- ' 

Scintillando s’ estingua, Olk , custodi ; > 

A me Neoclè ed Aspasia., Alfio ; che mal • '' 
Esser può questa morte ? Un ben ? s’ affretti. 
Un mal ? fuggasi presto , ■ ’ 

Dal , timor d’ aspettarlo , • 

Che è mal peggiore. È della vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria. A ciò che nasce * 
Quella è comiiD : dell’ alme grandi è questa 
Proprio e privalo ben. Tema il suo fato * 
Quel vii che agli altri oscuro, ' ^ 

Che ignoto a se-, morì nascendo*, c porla 
Tutto se nella tomba." Ardito spiril 
Chi può senza rossore ' ' • 

Rammentar come visse allor che muore. 


(1) Parte. 



( 
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^ • 

SCENA III. 

NEOCLB ) ASPASIA C detlO. 

jVe. Oli caro. padre ! . 

Às. Oh amato 

Mio genitore'! 

Ac’. È dunque ver che a Serse 

Viver grato eleggesti ? 

As. È dunque vero 

Cile sentisti una volta 
Pietà di noi , pietà di te? 

Te. Tacete y 

E ascoltatemi entrambi. È noto a voi 
JS. qual esatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno.^ 

A’e. È sacro nodo . 

ds. È invkoiabil legge. 

Te. E ben , v’ Impongo 

Celar quanto io dirò , finché 1’ impresa 
Risoluta da me non sia matura. 

A^e. Pronto Neocle il promette. 
u4s. Aspasia 11 giura. 

Te. Dunque sedete , e di coraggio estremo i^l) 
Date prova in udirmi. 

AV. ' (Io gelo.) (2) 

Jls. ( lo tremo. ) 

Tc. L’ ultima volta è questa , 


( 1 ) Siede. 

.(2) Siedono Neocle ed Aspasia. 
Tom. Xir. 
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Figli miei, eh’ io vi parlo. Infin ad ora 

Vissi alla gloria j or j se più resto in vita , 

Forse di tante pene 

Il frutto perderei : morir conviene. 

Ah che dici ! 

Ae. Ah che pensi ! p 

Te. Serse il mio 

Renefattor j patria la Grecia. A quello 
Gratitudine io deggioj 
A questa fedeltà. Si oppone all’uno , 

L’ altro dovere j e se. di loro uù solo 
È da ine violato , . . ‘ 

O ribolle divengo , o sono ingrato. 

Fiilrambi questi orridi nomi io posso 
Fir^‘’ir morendo. Un violento ho meco 
Opportuno velcn ... 

Js. ,),• Come ! ed a Serse 

Andar non promettesti? 

Te. U in faccia a lui 

L’ opra compir si vuol. 

' Subaste aiTerina 

Che a giurar tu verrai ... 

Tc. ' So eh’ el lo crede, 

K mi giova 1’ crror. Con questa speme 
'Serse m’ asroltei à. La Persia io bramo 
Spettatrice al grand’alto ; e di que’ sen.si 
Che per Serse ed Atene in petto ascondo , 
Gitulice jo voglio c Icstimonio il mondo. 

O noi perduti i ) * 

.vi. . * ( ^ dolente ! ) (lì 
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Te. Ah figli, 

Qual debolezza è questa ! A me celate 
Questo imbelle dolor. D’- esservi padre 
Non mi fate arrossir. Pianger dovreste 
S’ io morir non sapessi. 

Ah , se tu. mori ^ 

Noi che farem ? 

iVe. • Chi resta a noi ? 

Te., - . " Vi resta 

Della «virtù l’ iaraore , 

Della gloria il desio ^ . 

L’ assistenza del Gicl j l’ esempio mio. i 
As\ Ah padre ... 

Te. . Udite. Abbandonarvi io de^igio . 

Soli ^ in mezzo a’ nemici , 

In terreno stranici', senza i sostegni 
Necessari alla vita , e delie- umane 
Instabili vicende 

Non esperti abbastanza \ onde-, il preveggo, 
Mollo avrete a soUVir. Siete miei figli j 
Hammcntatclo , e basta. In ogni iuconlib \ 
Mostratevi con 1’ opre \ 

. Degni di questo nome. 1 primi oggetti 
Siao de’ vostri pensieri ^ ^ 

L’ onor , la patria- e quel dovere a cui 
Vi chiamcran gli Dei. Qiirdunqùe sorte 
Può farvi illustri \ e può far uso un’ alma 
D’ ogni nobil suo dono ^ 

Ifra le selve cosi , còme sul Irono. 

'•Del nemico destinò 
Non cedete agP insulti : ogni sventura 
InsoffVibil liou dura , 

5 ^ 


\ 

s 

* 


■V 


\ 


\ 


DIgitized by Google 


64 TEMI5TOCI* 

Soffriblle si vince. Alle bell’ opre 
' Vi stimoli la gloria' , 

Non la mercè» Vi faccia orror la colpa , 

Non U castigo. £ se giammaL costretti 
Vi trovaste dal fato a un atto indegno, 

V’ è il cammin d’ evitarlo j io ve l’ insegno. (1) 
Afe. Deh non lasciarne ancora. 
j4s. Ah padre amato , (2) 

Dunque mai più non ti vedrò ? 

Te. Tronchiamo 

• Questi congedi estremi. È troppo, o figli'. 
Troppo è tenero il passo : i nostri aifetti 
Potrebbe indebolir. Son padre aneli’ io , 

£ sento alfin... Miei cari figli , addio. ^^3) 

Ah frenate il pianto imbelle ; 

Non è ver , non vado a morte j 
Vo del fato , delle stelle, 

Della sorte a trionfar. 

Vaoo il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori ; 

Vo di tanti mici sudori 
Tutto il frutto a conservar. (4) 


(l; Sr alza. 

(2) S' (tlzitno. 

(3) (jli abbraccia. 
(4; Putte. 
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SCENA IV. . 
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ASPASIA e RE0CL6. 

Asj, Neocle ! 

iVc. Aspasia ! 

As. Ove siana ? 

Ne- Quale improvviso 

F ulm\ne Cì colpi ! 

As. Miseri !. e noi 

Ora che far dobbiam ? 

Ne. Mostrarci degni 

Di si gran genitore. Aqdiam , germana j (1) • 
Intrepidi a mirarlo 
Trionfar di se stesso. Il nosti'o ardu-e 
.Gli addolcirà la morte.* 

As. Andiam : ti siegiio ... 

Oh Dio , non posso j il piè mi trema. (2) 

Ne. £ vuoi 

Tanto dunque avvilirti ? 

As. E han tanto ancora 

Valor gli aflctti tui ì 

Ne. Se manca a me , 1’ apprenderò da lui. 

Di quella Ironte un raggio ^ 

Tinto di morte ancor , 

M’ inspirerà coraggio j , 

M’ insegnerà virtù. 


(1) JU soluto, 
(2j Siede. 
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TRMISTOCl* 

A di mostrarmi ardilo 
M’ ipvila il genilor : 

Sieguo il paterno invito , 

Senza cercar di più. (1) 

SCENA V. 

\ « * 

ÀSFASIZ 

T>upquc di me più forte 

Il germano sarà? Forse non scorre 

1/ istesso sangue in queste vene? Ancb’ io. 

Da Temistocle nacqui. Ah si , rendiamo (2) 
(ili ultimi a lui pietosi uffizi. In queste 
Itraccia riposi allor che spira j imprima 
Su la gelida destra i baci estremi 
L’ orfana figlia ; e di sua man_ chiudendo 
Que’ moribondi lumi... Ah qual funesta 
Fiera immagine è questa ! Abime ! qual gelo 
Mi ricerca ogni fibra ! Andar vorrei , 

E vorrei rimaner. D’ orrore agghiaccio , 
Avvampo di rossor. Sento in un punto 
E lo sprone ed il fren. Mi struggo in pianto i 
Nulla risolvo , e perdo il padre intanto. 

Ah si resti... Gnor mi sgrida. 

Ah si vada... Il piò non osa. 

' Che vicenda tormentosa 
pi coraggio e di viltà 1 ^ 


(1) Parte. 

(2) Si leva. 


Fate , o Dei , che si divida 
, L’ alma ormai da questo petto : 
Abbastanza io fui P oggetto 
• Della vostra crudeltà. (1) 

SCENA YI. 

« 

SXBSB ) poi ROSSANE COn Ull foglÌO> 

Se» Dove il mio duce , il mio 

Temistocle dov’ è ? D’ un- Re che Rama , 

Nou si nieghi agli amplessi. 

JRb» . ^ Io vengo , o Serse, 

Su 1’ orme tue- 

Se, (.Che incontro ! ) 

Ro. ' Odimi } e questa 

Sia per 1’ ultima volta. 

Se. - Io so , Rossane , • 

So che hai sdegno con me , so che vendetta 
Minacciarmi vorrai... . .. - t- 

Ro. Sì , vendicarmi 

Io voglio , è ver ; son' troppo offesa. Ascolta 
La vendetta qual sia. Serse , è in periglio 
La tua vita , U tuo scetlra. In questo foglio 
Un disegno sì rio 

Leggi , previeni e ti conserva. Addio. (2).'- 
Se. Sentimi , Principessa 

Lascia che almen del generoso dono... 

Bo* Basta cosi j già vendicala io sono. 

(1) Parte. 

(2) Gli dà il foglio e vuol partire. . ' 
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È dolce vendetta 
X>^ un' anima offesa 
Il farsi difesa 

Di chi l'oltraggiò* •' 

È gioia perf..‘lta 
^ Che il cor mi ristora 
Di quanti fìa ora 
Tormenti provò- (1) ' . 

SCENA YII. 

♦ * ■ 

* SBRSE) poi SBBASTB.' 

Se- Viene il foglio a Sebaste : 

Oronte lo vergò ; leggasi... Ob stelle, 

' Che nera infedeltà ! Sebaste è dunque 
De' tumulti d’ Egitto 

L’ autore ignoto ! Ed al mio fianco intanto 
Si gran zelo fingendo... Eccolo. £ come 
Osa il fellon venirmi innanzi ! 

Seh.' ' , Io vengo 

Della mia fc , de' miei sudori , o Serse , 
Un premio'alfine ad implorar. 

Se- ' - • Son grandi , 

Sebaste , i met ti tuoi , 

£ puoi tutto sperar. Parla j che vuoi ? 
Seb. Va l’ impresa d’* Atene 

Temistocle a compir ; l’ altra d' Egitto 
Finor duce non na. Di quelle schiere , 
Che all' ultima destini , 

(1-) Parie. 
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Cinedo il comando. 

‘S’®* ‘ Altro non vuoi ? 

Mi basta 

Poter del zelo mio 
, Darti prove , o signor. . 

Ne ho molte j c questa 
K ben degna di te. Ma tu d’ Egitto 
Hai contezza bastante ì 

I monti , i fiumi, 

Le foreste , le vie , quasi potrei ^ 

1 sassi annoverar. ~ ^ 

Non basta , è d’ uopo 
Conoscer del tum'ulto 
Tutti gli autori. 

.. Oronte è, il solo. 

. Io credo; 

Ch’altri ve n’ abbia. Ha questo foglio i nomi j 
Vedi se a te son noti. (1) 

. E donde avesti ...(2) 

( Misero me ! ) (3) • 

' Che fu? Tu sei smarrito ! 

Ti scolori ! anunutisci ! > 

( Ah son tradito ! ) 

N^ tremar , vassailp.lj^egno i 
E già tardo il tuo timore : 

Quando ordisti il reo disegno 
Era tempo di tremar. 

Ma giustissimo consiglio 


(1) elida il foglio, 
i.2) Ix> prende. 

{^) Lo riconosce. 
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. È del Ciel , che un traditore 
Mai non vegga il suo perìglio^ 
Che vicino a uautVagar. (1) 

SCENA Vili/ . 

■ SKBASTS 't 

Così dunque tradisci 

Disleal Principessa... Ali folle ! ed io 

Son d* accasarla ardito ! > ‘ . 

Si lagna un traditor d' esser tradito ! 

11 -meritai. Fuggi , Sebaste... Ah dove 
Fuggirò da rne stesso? Ah porto in seno 
11 carnehce mio. Dovunque io vada } 

11 terror , lo spavento 
Seguiran la mia traccia ; 

La colpa mia mi starà sempre in faccia. 
Aspri rimorsi atroci , 

Figli del fallo mio , 

Perchè si tardi , oh Dio , 

Mi lacerate il cor ! 

* ^ Perchè j funeste voci y 

r Ch’ or mi sgridate appresso y 
Perchè v' ascolto adesso y 
V l^è v^ ascoltai hnor ! (2) 


4 

(1) Pat'tt. 

( 2 ) Parti. 

.V 
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SCENA IX, ’ 

Re^ia j tira accesa nel mezza , e sopra essa • 
la tazza preparata pel giuramento. 

•Btsi ) ASJASLA e iTBOCLtf , Satrapi , guardia. 

• e popolo • • r. 

Se. N code 7 perchè sì mesto? Onde deriva, • 
Bella Aspasia , quel pianto? Allor che il padra 
Mi giura fe , gemono i figli ! È forse 
amistà , 1 * amor mio 
. Un disastro per voi ? Parlate. » 

A>. ed Oh Dio ! . . 


. SCENA X. 

\ 

KOssA.aB , 1.ISIMAC0 con seguito di Cteci , . 
t detti. 

• ^ 

, Ro. A che , signor , mi chiedi ? 

J.i. Serse , da. me che vuoi ? 

Se.. ' .Voglio presenti 

Lisimaco e Rossane... 

Li. 1 nuovi^oltraggi 

Ad ascoltar d* Atene ? 

Ro. l torli miei. 

Di nuovo a tollerar ? 

Li. ' D* Aspasia infida 

A veder P incostanza l 
Js, Ah non è vero j * 
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Non affliggermi a torto , 

Lisimaco crudele , io son V* istessa. 

Perclìò opprimer tu ancora un'alma oppressa? 
•Se. Come ! voi siete amanti ? * * . ~ 

As. ' . Ormai sarebbe 

Vano il negar ; troppo già 'dissi. 

Se. “ E ni’o£bi/{1) 

Tu la tua man ? .• 

jIs. D’ un genitor la vita 

Chiedea quel sacrifizio. 

Se.. ' ■ E del tuo bene (2) 

Tu perseguiti il padre ? 

Li. Il volile Atene. 

Se. ( Oh vh'tù che innamora ! ) 
fio. Il Greco Dùce 

Ecco s’ appressa. 

Ne. ( Aver potessi accL' io (3) 

Quell’ intrepido aspetto. ) 
jfs. (Ah imbelle cor , come mi tremi in petto ! ) 

SCENA ULTIMA. 

* » 
TEMISTOCLE 6 deiiì pOÌ SEBASTI iti Jtttt. 

Se. Pur , Temistocle ^ alfine 

Risolvesti esser mio. Torna agli amplessi 
D’un Re che tanto onora... (4) 

( 1 ) jéd Aspasia. . ■ - 

A Lisimaco. 

(i) Guardando il padre. 

( 4 ) KoUndo abbracciarlo. - 
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“ATTO TERZO 

Te* Fermeu (1) 

Se* E perchè ? 

Te* Non ne soq degno ancora* 

Degno pria me ne renda 
Il grand’ atto a cufvengo. 

Se* ' . ■ È già su l’ ara 

La necessaria al rito 
Ricolma tazza. 11 domandalo adempì . 
Giuramento solenne j e in lui cominci 
Della Grecia il castigo. 

Te. Esci ^ o 'signore 5 

Esci d’ inganno. Io di venir promisi , 

Non di giurar. 

Se* Ma tu... 

Te. > ■ Sentimi ^ o Serse : 

Lisimaco, m’ascolta j udite , o voi 
Popoli spettatori , 

Di Temistocle i sensi ; e ognun ne sia 
Testimonio e custode. 11 fato avverso 
Mi vuole ingrato o traditor. Non resta 
Fuor di queste due colpe 
Arbitrio alla mìa scelta , 

Se non quel della vita , 

Del Ciel libero dono. A conservarmi 
Senza delitto altro carnmin non veggo* , 

Che il carnmin della tomba , e quello eleggo. 
Li* ( Che ascolto l ) * ^ 

Se* ( Eterni Dei \) 

Te* Questo , che meco (2) 

» ' 

(1) RHirandosi con ris!9ct(o* 

(2) Trae dal petto il veleno* 
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Trassi compagno al doloroso esilio , 

Pronto velen 1’ opra compisca. 11 sacro 
' Licor , la sacra- tazza (1 ) 

Ne sian ministri j ed all' offrir di questa ^ 
Vittima volontaria 
Di fe , di gratitudine e d’ onore 
Tutti assistan gli Dei. 

yis. { Morir mi sento. ) 

Se. ( M’ occupa lo stupor. ) 

Te. Della mia fede {2) 

Tu , Lisimaco- amicò ^ 

Rassicura la patria ; e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna , 

Se avrò la tomba ove sortii la cuna. 

Tu , eccelso Re , (3) de’ benefizi tuoi 
Non ti pentir : ne ritrarrai mercede • ■ 

Dal mondo ammirator. Quella che intanto 
Renderti io posso ( oh dura sorte ! ) «e solo 
Confessarli e morir. Numi clementi ^ 

Se dell’ alme innocenti 

Gli ultimi voli han qualche dritto in ci«lo , 

Voi della vostra Atene 

Proteggete il destin 5 prendete in cura 

Questo Re , questo regno : al cor di Sersc 

Per la Grecia inspirale 

Sensi di pace. Ah si , mio Re, finÌKa 

11 tuo sdegno'iu un punto , e il viver mia. 

(1) Z,o lascia cader nella tazza. 

(?) A Lisimaco. 

A Sersc. 
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Figli , amico , signor, popoli , addio. (1) 

Se. Ferma j che lai 1 Non appressar le labbra 

Alla tazza lelal. 

Tc.. Perchè? 

Se. Soffrirlo 

Serse non debbe.- ' - 

T’g, E la cagion ? 

Son tante , 

Che spiegarle non so- (2) 

" Serse , la morte ^ 

Tornii non puoi : 1’ unico arbitrio è questo 

Non concesso a’ Monarchi. 

' Ah vivi , o grande i 

Onbr del secol nostro. Ama , il consento, _ 
An\a la- patria tua j n’ è degna ; io stesso 
Ad amarla iucomlncio. E chi potrebbe 


Odiar la produllrice r i* ? ' 

D’ un eroe , qual tu sei , terra felice . 

Te. Numi , ed è ver! Taiil’ olire 

Può afidar la mia speranza ? 

Odi , ed ammira 

Gl’ inaspetlaii effetti 

U’ un’ emula virtù. Su 1’ ara istessa 

Dove giurar dovevi 

Tu 1’ odio eterno , eterna pace io giuro 
Oggi alla Grecia. Orinai riposi , e debba , 
Esule generoso , ^ 

A sì gran cittadino il suo riposo. 


(1) Prende la tazia." 

(2) Gli leva la tazza. 

» ) Getta la tazza. 
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Te. Oli magqaiiimo Re ^ qual nuova è questa 
' Arte di trionfar! D’ esser sì grandi 

È permesso a’ mortali ? Oh Grecia ! oh Atene! 
Oh esilio avventuroso ! 
j4s. Oh dolce istante ! 

Ife. Oh lieto dì ! 

Li. Le vostre gace illustri , 

Anime eccelse ^ a pubblicar lasciate 
Ch’ io voli in Grecia, lo la prometto grata 
A donator sì grande , 

A tanto intercessor. 

Seb. De' falli miei y 

'^Signor y chiedo il castigo. Odio una vita 
Che a te...q_1) 

Se. Sorgi y Sebaste : oggi non voglio 

Respirar che contenti. A te perdono j 
In libertà gli affetti 
Lascio d' Aspasia ; e la real mia fede 
Di Russane all' amor dono in mercede. 

^s. Ah Lisimaco ! 

Jìo. Ah Serse! 

Te. Amici Numi , 

Deh fate voi eh' lo possa 
Esser grato al mio Re. 

Se. Da’ Nuini implora 

Che ti serbino in vita y 
£ grato mi sarai. Se con l'esempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi y 
Più di quel eh' io ti do sempre mi rendi. 


(1) Inginocchiandosi.^ 
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CORO 

* - - • «. .* 

Quando un’ emula l’ j'ijvfta 

.1 - • L,a virili 'SÌ fà-maegior 

I ■ ^ ace. imita . ■ 

•oi raddoppia lo splendor. • ■ 



7 


Tom. XI F. 
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LICENZA 


s 


Oigoor ,.iion RÙ difendo è ver ^ son rco,^ 
E d’ error s^za Trullo. Udii cbe^^ inleaio 
La Dea di Cipro, a iinmaginar , compose 
Da molte beile una bella perfetta 
Greco pjttor. J\U assicurò', mi piacque, 

Mi €edusse esempio. Ancli^ io sperai*, 

Le sparse raccogiieodo ' 

Viilà de’ prischi eroi « di tua /grand’ alma 
Formar l’idea nelle mie carte. 1 fasti-» 

f , ■ “ 

Perciò d’ Atene e Roma . ^ 

Scorsi , ma invan. Nel cominciar- dell’ opra 
jVeggo l’ error. Non so trovar fra tanti • 

E (il Roma e d’ Alene illustri figli 
•Yirtù fiijor che a tue vir^ somigli. 

Mai non Sara felice, ' 

Se i pregi tuoi vuol dir , - : 

Lo sconsiglialo ardir 
' * D’ un laj)bro audace. 

Quel ebe di te si dii:e ' . 

Tania non può spiegar , 

Che giiingà od uguagliar 
Quel di e si Ucc. 


, N 




% 


r 





ORTI ESPERIDI 
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INTERLOCUTORI 


tenere. 

MARTE. • V > 

adone. 

^^GLE, una delU Esperidi, f amante di 
EALEMONE j Nume marino» • - 

• - T i • 

Lé scena s| finge negli. Orti Esperidi su 
sponde del mare Etiopiix). 


. -81 


GL I 


ORTI ESPÈRIDI 


PARTE PRIMA 


TEKERE e ADOKE. 


Ve. F'errfiale ormai ^ ferma te- • 

Sul Cortunato SHolo , 

Amóvose colombe., il' vostro volo. 

Già del rosato freno * 

Seguitandola legge, * ’ - 

Dall’ odorato Orientai soggiorno 
Fin dove cade il giorno , ' 

^ Tutta l’ eterea mole' ' ' 

Abbastanza scorreste'emule' al sole. 

E tu , dolce amor mio 
Scendi e meco ne vieni , ■ - 

Lungi dall’ ódio*é dal furor di Marte , 
Come del cor , della liiia' gloria a parte. 

Ad. 11 tuo desir mi è legge- 

Ma dove, o Giterea , dove mi guidi ^ 
Forse son questi i lidi 
De’ fortunati Elisi ? o 1’ aureo teìto , 
Dove, allorché -tramonta, 
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Focse Febo nasconde i sa«i splendori 

■ O dell' ampio ocean sono i tesori • 

'Ve^ No , mia vita \ son queste. ^ ^ ^ 

Atlante le lorosle ^ ’ ^ ^ 

Ove da Cipro alla cagion mi giuda. • 

Qui la famosa. pianta , ^ • 

; Premio ‘di mia bellezza * 

Tutta d’.oro biondeggia , C al. ricco peso 
Pallé lucide frMltn '«torva i ram^ 

Vedi die in guardia del felice loco . 
Veglia il Drago clistoUe : 

Vedi come , geloso , 

Dl miel peso die in lui fidare ' - ’ - 

■ Non lascia un sol momento al sonno, i.lumi 

E par quasi che voglia - ' ■ 

Render .quella- mercede , ; ' 

Clilpiib^coU’opraecoUnim.leaspe^ .. 

' Ebe ^ abbia i'^afite a tanta cura eletto. ^ 

Ad. Mia Dea , i^uanto t. deggio , ^ 

Poiché sol tua mercè tanto mii ai • • y 
Ve. Adone , ab tu non sai , . , \ ^ 

Quanto' amante son io. , • * 

Ad* U so , belP idol mio j • - r r t ' 
E sol talor m' a (Tannò . . / 

Peixbè non ba il mio core i 

llicompcnsa ebe basti a tanto amoie 
Se il morir fosse niia pena , ^ 

À costei che, m’ incatena . 

' OlTrirei P alma ferita , 

* , E la vita per mercè. 

Ma se allor ebe per te moro , > 

’ Son felice , o mio tesoro , 


* <v 




sm 


■jarte pniMX 
Dolce sorte è a ma la morte j ' 
Non ò prezzo alla Ina fe. ^ - 
'Ve. No no, Vivi felice , e'^r me tki. 

Sai obé l’ Adorò e t’ Amo , * v 

E più .da .le , cli6 la Ura fe non brlnno. 
Afl. Ma' chi mqi sarà tjuella >i' 
"Veziosetta donzella 
Che ver'noi s’ iiM5Hmrnina ? 'A 

“ '• ' ' Bgìa- è. colei ^ 

.B’ Esf}^ amata figlia y. ' ’ ' - 

E del loco V Celi ce , ' 1 *■ ' > • 

Leggiadra abilelrice» . . - - • ^ • 


8"S 
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^ e « * 

Eg. T)rya del terzo ciclo ? ’ ■ * ; • 

Bella madre d’ Amor ^ dlleìlo e cura 
Be’ Numi e de’ mortali , . " /. • » > 

Al «hì placido lume • ” 

Ebbre' d’ alto piacere ■ * ■ 

Amen 1’ onde e ie piante p ardon Ve sfere 
Bunmi , se tanto lice , 

■ Qual tmi ragion, trasj[»i’ti - > 

Cosi ricco tesoro. - • • ^ 

- Bagli orti di Anaatutila al lido 9Ioro<> 
Ve. Bella Ninfa gentile v » 

Non sai che questo è il giorno . ' ^ 

'In cui Scendendo EUsa.^.- 

Bai soggiorno più lucido del cielo 

I suoi 'raggi. raccolse in mortai velo? 

Elg. Il so* ", * . ' V 

re. Non sai eh’’ io soglio , 
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Tributarla cortese 
Qualche dono oft’erirle, . ' 

Qùalor 1’ auiM volubile conduce 
_ Di queslo dì la fortunata luce ? ./ .. - 

Se a si bell’opra aspi ir, . > 

Come mai le tue piante • ... 

^Calcan dell’ Islro in vece .il mar ^’^ttanle? . 
re. Perchè dell’ aureo tronco, - ■ • i ' . 

-Per cui dal di della gran lite Ideà 
’ Di Pallade e Giu non pi à- bella io sono , 

Do ricco germe or to’ recarle in dono»'; . ' 
E, s’ altre volte è stato- -! • • ' ^ 

Di xuTne e di sdegni - . 

Mltiistrp a tanti regni , ' - - 

Or da me vò’ che prenda ■ " . 

Qualità , per cui renda ' ■ 

D’ Augusta il sen- fecondo ' ■ 

Bella pròle all’ impero, e pace al mondo. - - 
'o più bèlle , ■ ' 

O Dea figlia del-oiiar , < 

'• 'Le stelle balenar • - . - - 

^ Degli occhi tuoi. ■ . . ' . 

Tcco scorgendo al paro *-• 

Febo che porta il di , ■ • 

% Ateii chiaro si parti ' • 

Dai lidi eoi, - - . • ' . " 

più ; fia tempo ormai . *■ 

Che per Paura contrada . - ■ • 

Solitaria raen vada ' 

Del ricco j)eso a impoverire i rami. / '' • 

^d. Deh mio Nume , se in’ ami , ' . ; 

Fascia che tcco venga . ' - • - » 
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Compagno a sV bell’opra il'luo fedele. 

Fuorché a -Ciprigna sola , ‘ * - 

Anima mia , non lice , ' 

Neppure ai Numi istcssi , - • 

Che alia pianta felice altri s’ appressi. 

Resta -f ed in fin eh’* ì» torni 
Egle leco soggiorni. ' ’ ;' *■ ^ 

Br. Mi fia dolee ubbidirti. ‘ ’ ’’ " ' ' ; 

'Ab pensa adeneno 

Che , se da te- diviso 
lo resto un sol mómentò , , T 

La vita è niio-iwmeiltoi - ‘* * 
yè, E tu pensa ehe solo-'* ' "• 

P«- sì bella cagione ' \ ^ 

■ Potrebbe Ciprea lasciare Adoné.^ *' 

Quel rio del' mar si 'parte' 

' * ■ Dàlie nascoste vene j . 

Va per ignote arene 5 
Ma poi ritorna al mar. ‘ 

Così rrii^parto anch’ 5 ’ 

. Ma poi dell’ amol^ mio 
. Ritorfierb fra poco* *': 

11 foco a vagheggiar. 
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SOtn.C ADOHBa^ 


Eg, Fortuna to Gawooe ? ‘ 

Che si nohil ferita accogli in seno ) 

Non ti lagnane ) anch’ iò **. ‘^ • 

Ardo e vivo'lontan dall’ idol mio.- 
Jid. Chi può dahsuo bel foco ^ . 

Lufìge passar qualche momcnlò in pace > ' 
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gli orti ‘esperidi 
Inbufaria cortese 
Qualche dono ollerirle^ 

Qùaloi 1 ’ anno volubile conduce 
Di questo di la fortunata luce ? 

Se a SI bell’opra aspiri,^ y 

Come mai le lue piante .. ,♦ . * V f 

^Cafean dell’ Islro in vece il Ina r d’Atlaale ? 
Ve, Perchè dell’ alireo tronco , ^ 

l.cr CUI dal di della gran lite 'Ide^ j 

Di Pallade e Giutì.on più. bella io sono 9 
Un ricco germe or to’ recarle in dono. 

U , s’ altre volle è stato ‘ 

Di ruine e di sdegni 
Ministrp a tanti regni j . 

Or da me v6’ che prenda 
Qualità *, per cui renda ' 

•D’ Augusta^ il sen fecondò . - - 
Leila pròle all’ impero, e pace al mondo. 

Eg. Veggio ben io più bèlle , . • - 

O Dea figlia del-mar*, 

' ^ 'De stelle balenar 


rw: i. 

> 
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Degli occhi tuoi. 




Tcco scorgendo al .paro • 

Febo che porla il di ^ 

% -Men chiaro si paPti ' » * ' - 

^ pai lidi eoi. - 

Ve, ^ Olì più 5 fia tempo ormai - ^ •' 

Che per P aura contrada . - ' . 

Solitaria nien-vada ' ; 

Del ricco jpesò a ioipovcr ire i . rami. / ^ 

.^a. Dell mio Nume^ se in’ ami ^ : 

Lascia che leco venga - * 


PARTE. prima 

Conipngno a si bell’ opra il luo fedele. 
Ve. Fuorché a-Ciprignà sola , ' *••• : .* 

Anima mia , non lice, - ' - 

Neppure ai Numi islcssi ^ . ** 

Che alla pianta felice allri s’appressi.' " 
Resta ; ed in fin eh’ lo torni ,* ‘ *** * ' 


Egle leco soggiorni. 




KJ ^ U\J - 

JE^. Mi fia dolce ubbidirti. ^ ^ T' ' 

^ ‘ atinenò 

Che/, se da te*lSmso : ''' • 

lo resto un sol mdmenfò j' ^ ^ 

La vita è'mio-lw'nfierito. " ' _• 

E tu pensa ohe solo^^ 




Per si bella cagione 
Potrebbe Ciprea làscìarc Adonc.\"^ 
Quel rio del mar s1 parte^ 

* " ^ Dalle 'Nascoste vene j 
Va per ignote arene , 

Ma poi ritorna al mar 
Cosi ini 'pàrto anch’ io j.: 

Ma poi dell’ amor mio ^ 
RilorfierÒ* fra poco ^ 
Il loco a vagheggiar 
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• • 

j^. Fortunato Gaimone , - 

Che si nobil ferita accogli in seno , 

Non ti laghare ; anch’ io' 

Ardo c vivo'lontan dall’ idol mio. 

A.d. Chi può dal suo bel " 

Luflge passar qualche' mometitò in paice , 
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ó cliò attinte è per gioco.,* 

O die no«i firde aÌI’ aiiDrosa face.*'. 

'JST^. ^ebben Jiela mi vedi , * ,,s 

Forse più cbé no rr credi 
Sospira per amor l’ànima rnla..,- 

Ad, E fedele è il tuo. bene ? ^ . 

S’ ora su queste arene , 1 

• Siccome suol , ritorna ; . . 

, V Tu 9tessQ/mj: dirai ' 

* AiÀanle piu fedel non. vidi mai/ - 
r Cosi non torna fido. 

. Quell’ aiigellelto al nido 
• La. pargoletta* proJe , 

Col cibo a ravvivar.} . _* 
Come ritorna spesso 
Fedele di mio bel sole 
Del cor che.langue oppresso 
La pena.^a consolar.' 

: Ad, Taci*; s’ io ''non m’ inganno , . 

'Un N urne a noi s’appressa. 

A.lla luce funèsta ' 

Che gli lampeggia jn- viso ^ f 

Al ciglio irato. e fiero ^ V ' 

Adone, do lo ravviso, è il Dio guerriero* 

Ahimè , dove mi jiscondo? 

No , l’ arresta , e secónda i detti miei. 

Ad, ( Citerea , mio boi J^ume , aiffioVe sei 

->■ ♦ 

' • . ^ ^ 

MA.RTS , e detti ; •pa.dbmoni? di pa^Ué .. 

JAu, Felici abitatori 
Delle sponde romite., ^ . 
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Dell corlesi mi dite , •/ 

Se per sorte raccolse • 

Il volo alle colombe fusctiltive / 

_ • OO ^ i. 

La vezzosa Ciprigna in queste rive. 

JEg. Come 3 o gran Dio dell’ armi , 

Tra l’ erbe noh ravvisi 
La cerulea conchiglia 3 a cui ”d’ intorno. 
D'alati pargoletti. ■ . 

Il faretrato stuolo 

Fra gli scherzi interrotto alterna il volo? 

Ma. Ma dove ella riposa ? 

Ad. Di quella pianta ombrosa , 

Che d’ ero ha le radici e d’ or le foglie y 
Ella i germi raccoglie. * 

M». Al volto , alla favella ' 

Tu straniero mi sembri. 

Dimmi 3 come t’ appelli 3 1 

E qual sorte ti guidi , 

Peregrin fortunato 3 fl’n t^csil lidi. - 
Ad.' Elmiro io son 3 che’ dal materno letto i 
Esule pria che nato 3 ^ 

Bersaglio sventurato 
Di barbara fortuna 3 
Sotto l’arabo cielo ebbi la cuna. 

Tra speranze e timori* - 
• M’ avvolsi in lunghi errori j alfin qui giunsi 3 
, Varcalo il mar fallace 3 

In un bel volto a ritrovar la pace. 

Pel,. ( Che sento ! ) 

' E nel mio seno 3 

Eguale a quel eh’ ei prova 3 ardor 'sl annida. 
Ma. Oh coppia avventurosa ! " ^ 
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( Óh dolina infida ! ) 
Eg. Ne di querele o pianti', 

è mai cagion fra tioi.^ . * ' ‘ ' 

jl/cXt ' . Felici ‘amanii' ! 

jP«. ( Che martir , che tormentò ! ) 

Ad. Àppien saròjconterito , ' ‘ ^ 

Se tu 2 gran Dio deM’ armi * ' 

' Non vFènf i tuoi furóri ' ' 

E'i tuoi sdegni a mischiar tra i nòstri amori 
Ma, Nono j. vivete irt pace.’ ' • ' ' ‘ 

lo cosi bella fiamma ' ' - ' / c 

Invidio SI 9 ina non dislórbo \ e sono " ' 

I miei sdegni guerrieri* ‘ ' . . 

; Solo a’ regni funesti ed ògl’ impèri.. ^ ' 

^ Di* due bell’ anirne 5* . ‘ * 

Che amor piagò ^ ^ ' ' ‘ 

fili affetti teneri * " 

Turbar non vo’ : ^ - 

erodete placidi ' ' . ' * ' 

Nel’dolce arder. *“ ' *• . '' ^ 

Oh se fedele *' ' • *> * - ' - 

Fosse cosi. t ‘ - 

QUefhi crudele \ ' ' ' ' *' *' ** 

Ohe mi feri , ^ * - ; 

Meco men barbaro ~ 

; Saresti, Amor! '■ - 




. PALEMONB 

/ 

Ti^nna gelosia y lasciami in pace. 
O di soave pianla amaro frutto, 
Furia ingiusta e crudele f - ! ' 

Che di velen li pasci , 
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PA«TE PRIMA, 

E dal loco d’. amor gelìxla nasci 
Torna ^ torna a Cocito , * ' 

Parlf, parli da me. Per tormentarmi 
Basta l’ ardor dell’ amorosa face : 
Tiranna gelosia , lasciami in pace.* 
Ad. altro laccio ' . 

Vedere in braccio, 

In un momento 

‘ La dolce amica f ’> ' 

Se sia tormento^* ' ‘ ’ 

Per me lò dica ; . , ^ 

Chi lo provò. 

Rendi a quel core • 

La sua catena , - 
Tiranno Amore, 

- . -_,.Chc in tanta pena 
Viver*non so. 
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yè. ZefEro lusingl^iero , 

• Che per 1’ amrao prato 
Vaneggiando leggero 
Lo sparso odor raccogli , 

E le cime de’*fiori annodi e sciogli : 
Fiumicello sonoro , 

Che , scorrendo felice 
La florida pendice , 

11 platano e 1 ’ alloro 

Grato con l’ onde alimentando ▼ai , 

E , ner 1’ ombre che godi y umor gli dai 3 
Vaghe piagge odorale j 
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0 «i)bre placide è chele . 

’ belle 1bÓn sieler 
peVduti , mio benp.,' ' ' " 

, ^ giùnto a^ queste arene ' 

nostri fidi *coi*i ’ • » • ^ 

_I1, Dio delh armi a di'slurbar gli amori. ‘ ■ 

J e. Che narn ! ,E coitié il sai ? 

Ad. Or or seco parlai,. Della mii. sorte 
furioso mi richiese. Al Heró' Ntiiiià 
r in^ nome e coslnhìe ^ ; 

E , perchè non gli è nolo il mio sembiante , 
tgh Elimro mi crede e d’%k amante. 
re, inganno forlunalo !• - • - 

■Ma per farmi sicura \ 

Cónn o a tanjo furore , 

^ inganno' ài fhio fintare. 

-«a . 1 remo; e pavento, ^cb’ io f ^ 

Ma dell’ affanno mio . ' t 

^on è cagìoke , o carg 5 il mld periglio. 

.Cip gelido sospetto 

Mi Va dicendo in petto ^ r- " 

Cj adira Cilerea gli afictii tuoi. • • 

y*- ingrato , c come puoi ^ 

Temer deUa mia fede ? A qilesto, core^ *. 

tua noh giunge altia'feiila. ' / 

vita j “ ; 

^ara forte abbastanza ' » v. .• • 

Contro tanto, ri.val la tua costanza f ■ ' 

Sarebbe nell? amar ' ' 

Soave il sospirai:, - •* 

Se non venisse ognor • . • ' , 

In compagnia d’ ainor / 

La gelosia^. 
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Non ban l’ alme dylenli • 

Nei regni dell’ orrov 
Pii» barbavo dolor ) 

, .Pena piìv ria. . *• 

Ab troppó , Adone , oltraggi ' ' ' 

Col tuo timor di Cilta'ea la lede. 

Qual ingioslo consiglio - ^ . ' • 

I>’ un Gor costante a dubitar ti sprona ? 
j4d> Alla, in ia •fiamma il niÌo dimoi* perdona. 
y$. Lascia ^ lascia" a me stila - 

Piangere* e ■sospirar , bell’ idol mio. 

Che la cagion son io 
De’ tuoi perigli e delle tue sventure. 
jtd‘ Qual sventura > mio Nume? Altra sventura 

10 temer don saprei tbe ’l tuo dolore. ^ 

Se a me serbi quel core j • * 

Sarebbe all’ alma forte 

Per sì bella cagioni dolce la morte. ‘ 
ye. Oh Dio ! ncmmeii per gioco 
Non parlarmi così j non è bastante 
In un sol punto a tante pene il seno : 

. Vengono il luci 'periglio , „ ‘ 

11 mio giusto timore ^ il tuo sospetto 
Congiunti insieme a lacerarmi il petto j 
Talché non sa qual sia 
La sua pena maggior l’ anima mia, 

Son fra l’ opde in mezzo al mare ^ 

E al furor di tioppio vento 
f)r resisto , or mi sgomento 
Fra la S[>eme e tra l’^pi ror. 

Per la fc per -la tua vita - •’ 

Or pavento , or sono aivllta , ^ 
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jj ri trovo ogiwl martire 
Nell’ ardire c nel timor, , 

Jd. Volgiti vo Ideila, Dea , volgili c mir* 

Da lungo il Dio gnerriero. , - . _ 

Ah che pur troppo è vero . ■ 

Porta 1’ orgoglio e l’ t. . . / , , ’ 

Ovunque va , per suoi iiunistn al banco 

Scuole l’ asta sanguigna , . . , - • ^ 

E alla guevrieva testa ' , 

Fan le tremule piume ombra funesta» 

Ad. Deh fuggiamo , idol mio , • - - . - • 

Quest’ incontro importuno , c, pensa intanto 
Che fido a le son io., ' • 

E che tutta dipende . ^ r _ 

La vita, che mi avanza ^ 

Dalla tua fede e dalla tua costanza. 

'Ve. Non temer di mia lede, _ . - 

Che la tema è fallace , e mio 1 allanoo. 
Siegui il felice inganno j e se talora -- 
A^'ghiaccia.sul mio labbro 
* Qualche tenero senso il mio timore j 
Ti parlerà per le pupille il core. 

Rasciuga intanto , o cara , 

Dal mesto "umor quegli umidetti rai , 

E non li affligger tanto , , , . . , 

Che non vai la mia vita un si bel pianto. 
Se fedel ^ cor mio ^ tu sei ? . 

Non bagnar di pianta il ciglio } 

Si fa grave il mio periglio 
Se ti sforza a lagriinar. 

JVe. Se il mio ben ) cor mio , tu sci 

Sé il mio cor vive in quel oigup > 
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Come vuoi che ’l tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar ? 

Ad. Di due cori innamorati 

Serba , Amore, i lacci amati 5 . 
Nè soffrir eh’ entri lo sdegno 
Il tuo regno . 

A due A disturbar. 




Tom. Xir. 
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PARTE «ECOADÀ 


MARTE C ADONE- 

Ad. P creile , Nume guerriero , 

Cosi torbido e fiero 

In sì placido giornb il guardo giri ? 

Ma. Perche de’ miei martiri ^ 

Troppo ingiusta mercede 
Ingrato Amore e Cilerea mi rende. 

Ad. Ma come ella l’ oirende ! 

) Ma. Tutto ho scorsh d’ intorno 
Di Atlante il bel sogglomio , 

Nè ancor m’ incontro in lei, 

Nè so perchè s’ hivoli agli occhi mìei. 

‘ Ad. Forse , mentre si aflretta 

Per cercarli dal colle alla fontana , 

Non volendo , ti perde e si allontana. 

Ma. Ah eh’ io temo d’ inganni ! 

Ad. No , bellicoso Nume , 

•Non dir così, che la tua fiamma oltraggi. 
So eh’ è fida al suo bene , 

E sol per le vive quell’ alma in pene. 

Ma. Con qual ragione, Elmiro , 

, ^ Ch’ ella sirf fida ad atfermar li avanzi ? 

Ad. Quando lieto pur dianzi 

lo le recai del tuo venir 1’ avviso , ' 

Cento segni d’amor lessi in quel viso. 


./ 

/• 

/ 
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Da questo e da quel lato 
■ Rivolse impaziente i guardi suoi ^ 
Interruppe i suoi delti 
Fra’ dolci sospirelti , 

Accrebbe alle sue gote 
Improvviso rossor il bcUvermiglio ^ 

E innmidi per tenerezza il ciglio. 

Ma* Quando lusinga e piace , . . 

Men sincero è quel core e più fallace. 
Ad**^ pure al ‘caro amante ^ 

Forse più che non brami ^ ella è costante. 
Ma* Ma , se tradito io sono ^ - 
Vo’ dimostrarle appieno 
Quanto possa lo sdegno a Marte in seno. 
Quando mina 
Colle sue spume 
La neve alpina . 

Disciolla in fiume ^ 

Così funesta . 

Per la foresta 
• Forse non ym j 
. Qual , se di sdegno 
Marte s’ accende 5 
Con chi l’ oOende 
Crudel sarà. 


ADONE 


Oh Dio ^ chi sa qual sorte 

A te , misero Adon ^ serban le stelle ! 

Odi già le procelle 

Che li suonan d’ intorno ; . 
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Vedi che d’ austro irato 
All’ importuno fiato 
S’ oscura il giorno e si ricopre il ciclo ' 
Di tenebroso velo , 

Ed è sparso per tutto 

Di ciechi scogli il procelloso flutto , 

E tii misero e solo • 

Varchi tanti perigli in fragil pino , 

E pende da un inganno il tuo destino ! 

Ah son troppi nemici 

Amor , sdegno spavento e gelosia ; 

E sola in tanta guerra è 1’ alma mia. 

. Giusto Amor , tu che mi accondi^ 
Mi consiglia e mi difendi . 

Nel periglio e nel timor. 

La cagion solo tu sei 

Del mio ben ^ de’ mali miei 5 
Tu sei guida all’.alma fida 
. . Contro il barbara furor. 

à . 

SCIE e PALEMONE. 

♦ 

Pa. Egle ) mi siegui invano } 

Fuggi dagli occhi miei 7 . 

Nè venirmi d’intorno. 

Che mi turbi il piacer di Si bel giorno. 

Ma perchè tanto sdegno ? 

Quando t’ otfesi mai ? 

Qual colpa mi condanna r la dhe peccai 
Pa> In che peccasti , ingrata? 

Qual è la colpa tua mi chiedi ancora ? 
Vanne a chi l’ innamora , 
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Cli’ io , tua mercè , già sento 
Libero il cor dall’ amoroso impaccio 5 
È scosso il giogo ed è spezzalo il laccio. 
jE’gr. ^ Che pena ! ) 

Pa» E se jalora - 

Bimiri il volto mio sdegnato o- mesto ^ 

D’ averti/amata il pentimento è questo. 

Eg* Cosi dunque in un punto ^ 

Senza dir la mia colpa ^ 

Senza ascoltare almeno 
G difese o ragioni ^ 

Mi condanni , o crudele , e mi abbandoni V , 
Pa. Qual ragion , qi*al difesa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero , un cor fallace ? 
Lasciami almeno in pace ^ 

Ctie ’l mio tradito core ' 

Per prezzo a tanto amore 
Piu di questo non .chiede 
Da'Uii’alma ingannatrice e senza ^ede. 
Sprezzami. pur ^ crudele ^ 

Costante il soffrirò ; 

Ma non mi dir però 
Ch’ io sono infida. 

Se questo cor piagato 
È ingrato al coro ben ^ 

' La Parca dal mio sen 
L’ alma divida. 

Pa» Egle 9 se credi ancora 
Con tanto lusingarmi , 

Ch’io torni ad ingannarmi. 

Volgi ad opra migliore i tuoi pensieri , 
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Che indarno l’ alFalichi , e iuvan lo speri. 
Quei lusinghieri detti , 

Quei menzogneri alFctti ' • 

Oggi destano in ine contrarie voglie ; 

Pria mi legò quel labbro , ed or mi sciogli 
Ah se il mw cor vedesti , •“ 

Forse che allor diresti , . 

- Lasciati i primi sdegni in abbandono , , 
Che sventurata e non infida io sono ! 

Fa. E ancor vantare ardisci 

Amore c Icdcltà , donna incostante?. 

Col tuo novello amante ^ 

\ Col tuo leggiadro Eliniro* 

Favellar non ti vidi ? 

Eg- Oh Dio ! respiro. 

E la mia colpa è questa ? 

Pa- Forse ti sembra poco * 

D’ aver hn qui la fiamma mia schernita ? 
Tig’. T’ ingannasti , mia vita. ^ 

Quei eh’ Elmiro tu credi , 

È di Venere amante , Adon si appella. 
Per celarsi al sospetto 
Ed al furor di Marte , 

Finse nome ed affetto , il tutto ad arte. - 
Pa. Componi a tuo talento, inganni e fole j 
Palemon non ti crede. 

Fg. Dunque di questo core 
La costanza e la fede 
Già ponesti in obblio ^ 

Nè credi a’ miei sospiri , al pianto mio ? 
Pft. Voi per uso e per gioco 
Ridete c lagrimate j 


PARTE SECONDA ,( 

Senza piacer , senza loriiienlp , c sono 
Nomi senza soggcUo ■ , ^ 

La costanza e la fé nel vostro petto. 

. Per esca fallace 

Di un labbro mendace 
Vantale nel (^re 
,L’ amore e- la fc. 

Ridendo piangete j 
Piangendo ridete ; 

E già su quel viso 
Il pianto. ed il riso 
D’ amore o di sdegno 
Più segno non è. 

Taci. Col suo diletto 
Venere s’ avvicina. 

Meco tja queste fiondi 

Tacito li nascondi 5 r 

Forse da’ delti loro * 

Vedrai ^ bell’ idol mio ^ 

Se son fallace o se fedel son io. 

Pa» Conceda il mio sospetto 

Ancor qualche momento al primo alfelto.' 

tenere 9 ADONE , 6 deili a parte* 


9 ^ 


jid. O di quest’ alma fida 

Unica speme , unica fìamma e cara ^ 

Dalle tueJuci impara 

Di belle faci a scintillare il cielo%- 

Per le dal secco stelo 

1 gigli e le viole , - • 

Sorgon di nuovo a colorar le spoglie. 
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Per te novelle foglie 

Teste il vedovo tronco e al dolce lume 

Di tue pupille ciliare 

Ride pia cido e cheto In calma il mare. 

E tu ) che sei cagione 
Di letizia e piacere 

Alla terra , alle sfere ancor non scacci 
L’ importuno ^olor che al tuo sembiante 
La porpora gentil bagna e scolora ? 
r.g. ( Non odi ^ Palcmon ? ) , 

Po- ( Non basta ancora.) 

Per t'e , dolce mia vita ^ ^ 

Sollecita e dolente 

Quest’ anima fedel pace non sente. ^ 

Se d’ un chiaro ruscello 
Guizza il pesce fra 1’ onde ^ 

Se un lento venticello 
Mormora tra le fronde , 

A quel moto , a quel fiato / 

Palpila questo core innamorato; - 
E tutto par che sia ‘ . 

Oggetto di timore all’ alma mia. 
jdd. Se tu non m’ abbandoni , 

Se a me serbi quel core ^ 

Non. so che sia timore ; 

Scuota Marte a sua voglia il brando e 1’ asta» 

( Non basta , Palctiione ? ) 

Pa- ( Ancor non basta.) 

/■'e. Vedi , se del mio foco 
Amor si prende gioco ! Ancor sognando 
Talor ) se chiudo il ciglio , 

Veggio fra’ miei riposi il tuo periglio. 
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Àd. Clic mai vedesti ^ o cara ? 
f^e. Io non so come, 

Mentre attendea poc’ ami 
Fra quei teneri nairli il tuo ritorno , 

Chiusi per poco i lumi a’ irai del giorno y 
E dormendo ti vidi 

(Ah eh’ io tremo a ridurlo , anima mia ! ) 
Semivivo e languente 
Sulto il sangui 200 dente 
Di rabbioso cinghiai cader ferito. 

Languido e scolorilo 

Era. quel volto , e li scorrea dal lato 

Il vivo sangue a rosseggiar sui prato. 

Alla tremula voce , 

Ai tronchi detti , ai moribondi rai , 

Col tuo nome fra i labbri io mi destai } 

E desta in un momento 
Cangiai timor , ma non cSngiai tormento. 
Ad. E tu credi , o mio Nume , 

A una larva fallace ? 

Ve. Ah che pur troppo è il mio timor verace-. 
Ad. Ed io sol temo allora 

Che lunge dal suo bene Adon dimora. 

Se son lontano 
Dal mio diletto , 

Freddo sospetto 
Mi agghiaccia il cor. . .. 
Se poi ritorno . . . 

Presso al mio bene , • • . 

Torna la spene , » - 

Fogge il timor. 
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Ve.. Non più , Marte s’ appressa. ^ 

Ritorna ormai d’ Elmiro ' 

La sorte a simular nel tuo sermone , 

Ma conserva in' Elmiro il cor di Adone* 

Ad. Cangio nome ^ mia vita , ^ • 

Ma non cangio col nome il foco mio. 

( Ti basta 9 Palemou ? ) ' 

Fa* ' ( Più non desio. ) 

* » 

ADONB 9 TENERE 6 MARTE. 

Md* Bella Dea degli Amori , 

Del mio cor bellicóso unico freno ^ 

In di cosi sereno ^ 

Quando al- nascer di Elisa 

Par ebe ’l mondo s’ allegri e si consoli ^ , 

Tu mi fuggi I, infedele ^ e mi t’ indoli ? 

Ve. Io m’ involo ? io ti fuggo ? 

Forse del, tuo delitto 

Farmi rea ^ Nume ingrato j ancor vorrai? 

Come ! fin or non sai - 

Che lunge dal sembiante > ♦ 

Del belP idolo mio misera io sono ? . 

Ad. ( Ah che dici ^ cor mio ? ) 

Ve. ( Teco ragiono. ) 

Ma. Il so ; ma timoroso 

Mi fa la tua bellezza e P amor mio. 

Ve. Per te del chiaro Dio ^ 

Per te sprezzai del messaggier celeste 
De lusinghe e gli affetti. . ' 

Co’ miei teneri detti 
Al gran fabbro di Lenno 
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Non sol Teci scordar l’ olFesa antica ^ 

Ma d’ elmo e di lorica l r 

Per coprire il tuo petto e la tua fronte 
Sudò più volte' in su P incude Etnea ^ 

E tu Itti chiami infida ^ cd io sou rea ? 

Ma» È vero', idolo amato , 

Ma per legge del fato , 

Se ritrosa ti miro , 

O se altrove rivolgi i tuoi splendori , 

Desta quest’alma ardita i suoi furori. 

Se quei lumi mi volgi severi , 

Arde il mondo di sdegni guerrieri , 
E si copre fra l’ ire funeste 
Di tempeste la terra ed il mar.' 

Se al mio ciglio men torbido appare 
.11 fulgor di tue placide stelle , 

Non ha il mare più venti e procelle 
E gli sdegni m’ insegni a placar. 

’ T^e» Sì 5 sì , tulle in obblio 

Si pongano le offese , o mio tesoro. 

La bella eia dell’ uro 

Par ebe al nascer d’ Elisa a noi ritorni. 

Non teme i caldi giorni ‘ } 

La violetta in su la piaggia aprica ; 

Dalla recisa spìca 

Già il fortunato agricoltore ha viste 
Spuntar di nuovo e biondeggiar le ariste* 
Presso al lupo nemico 
Pasce senza paura 

L’ agnelletta sicura ; al veltro accanto 
Cheta dorme e riposa 
La damma timorosa • 


! 
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E la gelosa tigre 

Da’ suoi teneri parti erra lontano , 

Senza temer del cacciatore ircano. 

Ride il del , scherza 1’ onda , il vento tace ^ 
Tutto è amor , tutto è fede e tutto è pace* 
Senza temer d’ inganni , 

Va 1’ augellin sui vanni 
Scherzando in sì bel giorno 
D’ intorno al cacciator. 

Kè più de’ salsi umori 
Ai muti abitatori 
Coll’ amo e con le reti , 

Disturba i lor segreti 
L’ avaro pescator. 

EGLE) PALEMONE e.dettl- 

Eg. Lasciate, eccelsi Numi , 

Che s’ uniscano ai vostri 
Di Palemone c d’ Egle i voti ancora. 

J’’e, Troppo lunga dimorai 
Lungc dal fido Elmiro , Egle , facesti. 

Vieni , eh’ egli ti attende , 

E con più d’ un sospiro = 

Forse di te si lagna , e con ragione. 

Ad. { Ma conserva in Elmiro' il cor di Adone. ) 
Ma. E tu , Nume dell’ onde , 

Come su queste sponde ? 

Pa. 11 di eh’ Elisa nacque 

Aneli’ io per celebrare esco dell’ acque. 

Ma. E tu 1’ augusta Donna 
Sol per nome conosci ? 
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Pa> Io giunsi un giorno 

Per le liquide vie dell’ Istro ai lidi 
La vidi Elisa , e vidi 
In lei quanto può far natura ed arte. 

Forse che a parte a parte 

Di quella , o Citerea , men bella sei 9 

E pur bellezza è il minor pregio in lei y 

Che mai non vide il sole 

Da questa sponda a quella • ' 

In sembiante più vago alma più bella. 

Se al di cadente 
Risplende in cielo ^ 

Cosi lucente 
La Dea di DeÌo 
Non sembra a me* 

Se fa ritorno 

L’ alba col giorno ^ ' 

. Vicino a quella 
Bella non è. 

Eg» Ma quai Dive son quelle 

Che in si lieto sembiante 
• 

Vengono ad onorar gli orli di Atlante? ^ 
Del felice Sebelo ^ 

Son le TObili figlie , e vien con loro 
L’ Onestade ^ il Decoro ^ 

Le molli Grazie e i pargoletti Amori. 

Jfg. O di quanti splendori 
S’ accresce il bel soggiorno 
Al balenar de’ lor vezzosi rai ! 

Ee» Non più j fia tempo ormai 

Che l’ aureo pomo ad ofierir men vada. 

Io di Scamandro in rìva 
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Fui dd germe felice 
Primiera genitrice ; 

In per .sì bella speme 
Fra gli sdegni guidai dell’Oceano 
Alle sponde Ialine il pio j 

Ed io , per or^)va mia , 

Fecondò il seri d’ Aucrusta or vo’ che sia. 

Ma* lo raccolsi , io recisi 

Per li trionfi dell’ austriaco nume 

Quanti allori ha^Tessaglia e palnie Idumc# 

Per me gonfio di stragi 

Tiepido e sanguinosa 

Portò l’ Istro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo. 

Per me il Germano altero 
1 campi vincitor mirò più volte 
Biancheggiar di nemiche ossa insepolte ; . 

or voglio al bel desio 
Compagno e dlfcnsor venirne aneli’ Io. 

Ve* Vieni , ma pria deponi 

' Dalla destra l’.acciar , l’ elgjo rial 01 m e^ 

Di stragi or non ò tempo e di ruine. 

La mia. presaga menta 

Fra gli arcani del fato ormai ravvisa 

Grave di bella prole il sen d’£li$a. 

Veggio 1’ augusto Infante ^ 

Che pargoletto apprende 

Con man dubbiosa al genitóre in seno 

A regolar di tanto móndo il freno. 

Ma* Ed io l’ aquila invitta 

Veggio di nuovi scettri e di coi'one , 
Gravar la doppia testa e ’l fero «r tiglio. 




PARTE SECONDA. * 
Veggio elle il sacro alloro 
•'Dalla barbara fronte 
j\ll’ orientale usurpatore invola. 

‘ Veggio 1’ Asia che scuote 
L’ infanae giogo e la catena antica ^ 
Delle vindici penne ali’ ombra amica. 
y'e» Ma quando avrà felice 

Vinto lo Scita e deMlato il Gange | 
De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voti e ’l fortunato grido 
Passi 1’ aquila invitta e torni al nido. 
Coro Sempre b^lle , sempre ciliare 

' Sian le stelle ^ e taccia il mare 
E rispjenda amico il cielo 
Senza velo ognor cosi. 

Sian di. Febo i rai lucenti 
*Men cocenti ai lieti giorni ^ 

E ritorni, lusinghiera 
. Primavera in questo dì. 
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INTERLaCUTORl 


V. '* 
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VENERE. 

1 ^ . 

apollo/-^ ? 
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t- ■ ' 

FALL ADE. ■ 

AMORE. 
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MERCURIO. 
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CORI di Gèni» 
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ÌJ azione si rappresenta alle sponde di Cipro. 
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IL TRIONFO 




D’ AMORE 


/iW alzar della Venda comparirà una picco-- 
la scena rappresentante la pai te interna d"' un 
antro incavato nelle viscere d"* un monte ten-' 
za soccórso de IV arte. Le reti ^ le nusse ed 
altri simili arnesi che penderanno d\ intorno ^ 
J'aranno conoscere che il luo^o è soggiorno di 
pescatori. Saranno i sassi che lo compongono 
ricoperti' di musco e tZ’ edra ^ e bagnati dd' di- 
verse acque , che stillando daW’alto , o gron- 
dano a guisa di pioggia ^ o scendono .serpeg- 
giando fra le ineguaglianze de"* medesimi» Ne 
verrà il luogo rischiarato da altro lume.,^ se 
noli da quello che penetrando debolmente' per 
alcune rotture delV antro ^ non giunge ad^ in- 
trodurvi il giorno , ma basta a discacciarne 
la notte, ‘ 

j ed AMORE in abito di pescatore. 


e mia 


V 

tt * X- forza ^ lAii a 

^ Unnica gloria , unico ben , che'fai ? 

n ,^gl 1 a)' f"Sg' ' ®a» .■ 

J* ^ danni tuoi congiura il cielo ? 

eli® - ■ 8» 
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Che farai se la schiera . 

Degl’ irritali Dei ’ ^ 

Ti sciiopre, li ragguinge , e' innanzi a Unove 
Prigionier ti conduce ? Ognun si lagna 
Di qualche oltraggio aulico , ' ^ 

E ’l tuo giudice istcsso è tuo nemico. 

Vamie , corri a celiarli ^ ' 

Salvali , Amor , prendi iin amplesso parli. 
Ma tu mi guardi e ridi 1 In questa guisa 
Schernisci il mio timore? 

Ah quel riso crudel degno c d’ Amore. - 
Jm. E dii vuoi che ravvisi 

In queste spoglie un Dio ? Deposte ho 1 ali ^ 
'.Non ho benda sul ciglio : in tal^embianla 
Di Cipro un pescatore 
Mi crederà ciascuno. 

Ve. Fosti , da che nascesti 

Sempre incauto cosi.' Qualunque velo^ 

. • Ti par che basti a trasformarli j .e poi 
Ogni giorno succede 
Che ti credi nascosto , e ognun li vede. 

Jm* E ben , fuggasl, lo voglio , 

Della madre , ubbidirli. Ove sicuro 
Nascondermi potrò? 

Cerca una schiera 

\pi Ninfe e di donzelle 5 . • ^ 

Confondili fra quelle j abito e volto 
' Simula a lor conforme , orna e componi 
Di modestia e ritegno 

1 tuoi sguardi , i tuoi moti , il tuo sembiante. 
Jni, Madre, sarò Scoperto al primo istante. 

r'c- Pei^cbè ^ ' ‘ 


d’ A M O B r ’ Il 

jim. Q<icsle non sanno 

Celarmi un sol momento. 

Con cento segni e cento , 

Sol eh’ io lor m’ avvicini , ' 

Mi palesano a tutti. Una loquace , 

L’ altra mula divien , questa sospira-, 
Quella a’ furtivi sguardi " 

Volge incauta le ciglia ; 

Chi pallida diventa e chi vermiglia. 
ye. Fra’ giovanetti avrai 
Dunque asilo più certo. 

Ani. ISo } soirrirmi non sanno 

riè amico , nè tiranno. O de’ miei sde^n* 
Si lagnano imprudenti , o de’ miei cìoui 
Trionfano indiscreti. 

Ve. È ver. L’ età matura 
Compagnia più sicura 
E per la fuga tua. Fia gente immersa 
Nelle cure d’ onor , che di consiglio ,• 

D’ esperienza abbonda , 

Nessun dubiterà che Amor s’asconda. 

Ani. Quel severo costume 
t^onscrvar non potranno 
In compagnia d’ Amor. L’ arido legno 
Facilmente s’ accende , 

E più che i Verdi rami avvampa e splende. 
Fé. Potresti... Ohimè , s’ appressa 
Degl’ irritati Dei lo stuol temuto ; 

Figlio , Amor , sei perduto. 

' - Ecco il riparo : 

Le Deitadi offese 

Tu corri ad iuconlrar : simula sdegni * 
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Contro di me , le lor querele ascolta^ 
Detesta i miei delitti , 

Esamina le pene , c tanto a bada 
1 ieni ad arte i nemici ^ in fin clic altrove 
lo l’ugga ad occultarmi. 

E come ? e dove ? 
jitìi» Lasciane a me la cura- 
Saprò senz’altro guida 
Procurarmi difesa : a me ti fida. 
yc* Vorrei di te fidarmi j 

Jlla per usanza antica 
Inteso ad ingannarmi 
lo ti conosco , Amor. 

Se t’ accarezzo amico ^ / 

Tu mi prepari un laccio 5 
Se ti raccolgo in braccio , 

Tu mi fei 'isci il cor. ( 1 ) 
u4m. Anime innamorate ^ 

Dall’.ardor che vi strugge 
• Respirate una volta : Amor sen fugge. 

. Come ! v’ e chi sospira 

Al ntio partir ! Dunque la vita ama'ra 
Vi par senza di me ? Pena , tormento 
Son nomi mici», quando con voi dimoro j 
Quando parto da voi ^ pace ^ ristoro ! 

• Se Amor 1’ abbandona y 
Ogni -alma si lagna 5 
Se A mor 1 ’ accompagna ^ 
Contenta non ò. 

(1) Parte. 
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d’ amore 
Di dii vi dolete , 

Se viver felici ' 

"Nè meco sapete , 

Nò senza di me ? (1 ) 

Coro di Geni. 

Chi sa dir che fu d’ Aflaore ? 

Chi palcsa-Amor dov’ è ? 

Pa.eMe. Folli amanti , ah voi tacete ^ • 

. »E'Sei bar la fe volete 
A chi mai non serba fe. 

Coro Chi sa dir che fu d’ Amore? 

Clii palesa Amor dov’ è ? 

Ap.eMa. Belle Ninfe , ah v’ingannate, 

Dal crudel se mai sperate 

(1) Parte, Finito il prologo con la .parten^ 
za d' Amore , sparisce /’ antro e si scuopre 
la reggia di Venere piantata sul mare vici- 
no alle sponde di Cipro. Tutti gli ornamenti , 
statue e bassi rilievi deli* edificio saranno 
^figure rappresentanti 'istorie di Venere c 
d'* Amore , e simboli esprimenti le loro qua- 
lità. Innanzi alla reggia suddetta sopra nu- 
vole e Carri proporzionali a"* caratteri si ve- 
dranno Apollo , Marte , Pallade . e Mercu- 
rio , ed -incontro ad essi Venere seduta nella 
sua conca e tirata dalle colombe. Le Grazie 
e gli Arnori seguaci di Venere saranno va- 
riamente situati nella sua reggia , ed i Geni 
seguaci delle altre Deità ^si vedranno appres- 
so alle ^medesime vagamente disposti. 
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, . Oltener qpalclie mercè. 

Coro ' -Chi sa dir che fu d’ Amore? 

* Chi palesa Amor dov’ è ? 

Me» Venere , a Giove innanzi 

Venga il tuo figlio, lo del supremo cenno 
Son portalor.'Dc’ suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov’ è l’ odio de’ ‘Numi ! 

Ma» 11 veien d’ ogni core ? ♦ 

Jp» Amor dòv’ è ? . • 

. Dove s’ asconde Amore ? 

/-^.^Nol so. Scherzando meco 
Sul margine d’ un fonte, o a caso o advSrle 
Poc’ anzi mi feri. Pronta a punirlo 
Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirto 
. Con la sua benda islessa 
Annodarlo io volea j quando il fallace, 

Che perdono e pielà chiedeva invano*, 

• Scosse le piume, e mi fuggi di mano. 

Me» Dunque altrove si cerchi. 

Ve» . Ab no j. fermate. 

Ei torna a queste, soglie 
Per uso ogni momento o la faretra 
A riempir di strali , o dalla face 
•L’estinta fiamma a risvegliar. Nè altrove 
E facile incontrarlo. ■ ^ " 

jip» Il suo ritorno . 

Sara miglior consiglio - ' . 

Che qui s’ attenda. 

Ve» . : , ( Ecco sicuro il figlio. ) 

j4p» Ma- voi , miei fidi , intanto 

• A rintracciar correte , 

Qual nascosto dei mondo angolo serra 
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d' à m o r « 

Il .tirauno flel ci^lo e della terra. 
Se 1’- orgoglioso 
Trovar bramale 5 
Dov’ è riposo ' • r 

* ' . Non lo cercate « 

• * Ne dove alberga 

La fedeltà. 

% 

lu qualche petto. 

Nido d’ inganni ^ 

, In qualche core 
. Pieno d’ affanni - 
Quel traditore 
S’ asconderà. ^ 
re.^{ Il materno timore . 

Già si rinnova in me* ) \ 

Ck>ro di Geni. " 
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.■' Chi sa dii’ che fu d’ Amore? 

Chi palesa Amor dov’è? 

/'è. Il vostro sdegno , 0 Numi , 

Risveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Audi’ io per accusarlo , e mi ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite j ditemi voi ' 

Le vostre offese ^ e di qiiaì colpe è reo. 
Ap,.D\ mille. Ei più malvagio _ . * 

Ogni giorno si fa.- 

Pa . Tutto, sossopra^l^ì 

, Sconvolge l’ universo, 

Me» Insulta i Numi ^ 

Tiranneggia i mortali. - 

w4:- • ^ E quasi' ormai 

( 
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Regola a suo piacere * 

Della terra il governo e delle sfere» 

Ap» A me la cetra naia 

Temerario involò. La cetra avvezza 

A rammentar fra voi 

Le grand’ opre de’ Numi e degli Eroi ^ 

Era all’ anime eccelse ^ 

E slimolo. e mercede , e in* mau d’ Amore 
È ministra dell’ ozìq ^ 

Del valor seduttrice ; e se una voHa 
Risonar non sapea che Alcide e Achille ^ 
Or non sa celebrar che Irene e Fille. 

Muo Chi crederia che questo . 

Temerario fanciullo anche fra l’ armi 
Ardisse penetrar ! Per lui negletti 
Son di Marte or gli allori. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar co’ vezzi 
La durezza d’ un core , e quando ha vinto 
Ne trionfa lo slolio , - 
Come se avesse appuntò 
Siracusa espugnata , arsa Sagunlo. * 

Prima odiava l’ oziosa dimora ^ 

' ^ Gl' , se tromba dal soniM) lo désta , 

Odia il giorno ^ detesta P aurora ^ 
Avvilito P amante giieirier. 

Già sognava battàglie ^ rovine® 

Ed or sogna quel volto ^ quel crine 
Quelle ciglia che apprese a temer. 
Me» Se delP^armi il decoro 
'Marte difende ^ io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace 
Che mi rapisccrAmore. Egli maestro 
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Esercita , erudisce in vece mia 
L’ incaula gioventù. ' • • 

Pa. ' • . Rispetta forse 

. L’ Areopago, il Liceo? V’ entra il fallace,. 
E seduce ì più saggi. Ei sembra a tutti 
Cieco e fanciullo : ognun di lui si fida j 
E quando men si crede ,** 

Egli assai più d’ ogni altro intende' e vede. 
Parlagli d’ un' periglio , 

Avrà la bènda al ciglio j 
Tina ragion gli chiedi 
Fanciullo Aìnor sarà. * . • . 

Ma se favelli seco 

D’ un ombra , d’ un sòspello j 
Già non sarà più cieco, . 

Già tutto intenderà. * 

Ma» E noi di tanti oltraggi * • • 

Non faremo vendetta i . " 

. E soffriva ssi , 

Che lutti usurpi Amore 
Le vittime , gl’ incensi • 

Dovuti agli altri Dei ? 

Gelide e sole 

Son 1’ are nostre , abbandonati i templi. 

Pa» Di Spoglie a noi rapite 

L’orgoglioso s’ adorna. Invola a Marte* 

La spada sanguinosa , 

Ad Apollo la cetra , 

La faretra a Diana , il tirso a Bacco , 

L’ egida a me. . . 

Afe. ' Di contrastare'ardisce 

li tridente a Nettuno 3 al Re dell’ ombre 


* >• 
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Il rugginoso scellrp 
Della terra colà nel cerilix) oscuro \ 
Nò de’ fulmini suoi Giove è sicuro. 
O/’O ' Cada «il tiranno 

. Regno d’ Amore ^ 
Regno d’ inganno ^ . 

■ Di crudeltà. ^ 

, Scemo ogni core ' 

De’ suoi maiiiri' . . 

L’ aure respiri 
Di libertà. 

Ma*eMe* È un falso Nume 

Che d’ ozio nasce 5 
, E che si- pasce 
Di vanità. 

Scherzando accende ^ 

Si fa costume \ , 

Alhn si rende 
Necessità. 

Coro Cada il tiranno ' 

Regno. d’ Amore V 

Regno d’ inganno ^ 

Di crudeltà. 

jP<x. cd Ajì* Mai non .produce- 

Gioie perfette ; 

- . .i^empre promette 
; Felicità. - . ‘ . 

/ Grado non cura j 

Confonde insieme 
L’ età matura ^ _ 

La verde età. 



- f ' 
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Cada il tiranno 
Regno d’ Amore ^ 

Regno d’ inganno y . ^ ' 

Di crudeltà. 

Giuste son l’ ire vostre , 

Vindici Numi ^ ed a ragion chiedete 
Riparo al cornun danno. .11 figlio mio . 

Co’ stolti suoi seguirci 
' Voi però confondete. Egli sarebbe 
Ristoro alla, fatica y - ^ 

Aiiinenlo alla pace 7 r -, • • 

Stimolo alla virtù , s’ altcf sapesse • 

Saggio non 'abusar de’ doni suoi : • 

E'se diventa poi • 

M inistro di follie ycagion di pianti, 

Kon < colpa d’ Amor , ma'degli amanti. 

A arcan col vento {stesso 
Due navi il Hutto infido \ 

Una ritorna s«l lido , 

’L’ altra si perde in rnatj . 

Colpa non è del vento x. • 

Se varia i lor sentieri 
La Varia de’ noccliieri ■. 

, Arte di navigar. . 

Ma> Occasione o princìpio » 

Sia della colpa altrui , 

So che lolle per lui ’ ’ 

Tutto il mondo si fa. Perisca Amore', 

E saggio ognun sarà» ^ ’ 

Xe. Miglior consiglio 

lo vi propongo,. o Del. No , non s’ opprima , 
Non si di6lt*igga Amor : funesta ai mondo \ ' 


Pt 
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La perdila saria. Sorto la cura 
Di rigido maestro il folle ingegno 
Impari a 'moderar.. Fanciullo ancora 
'Potrà cambiar costume^ - , 

E di reo divenir placido *Nume« . • 

Pa» Chi v’ è mài che si vanti • 

Di scemarne V orgoglio ? • \ 

Fé» ^ .11 Tempo. A lui 

Tu , che ne sei misura , o. biondo Dio ^ 
Conduci Amor j ne scemerà gli eccessi 
L’ accorto vecchio a poco a poco j e Amore 
Dolcemente domalo ^ 

Non saprà come, e si vedra-oambiato.- ' 

Ap, Questa de’ folli amanti’ • • 

È la vana lusitiga : ognun* dal tempo 
Soccorso alicndc \ e si.diiatà intanto' , 

La fiamma insidiosa. Un lieve (iato - 

_ • 

Ieri estinta 1’ avria , maggior contrasto 
Oggi bisogna : alla.venuira aurora 
È impossibile impresa. A poco a poco 
L’ alma al mal s' accostuma j il reo costume 
Si converte in natura , 

E cicca alfin di risanar non cura. " • 

Alla prigione antica 
* ’ Quell’ augellin ritor'na | 

Ancor che mano amica - 
^ Gli abbia disciollo il pie. •' 

Per uso al semplicetto- * .. 

La liberta dls[ìiàce , -j. 

Quanto n’ avea diletto 
‘ Allor che la perde’. 

Ve* Dunque in cura allo .sdegno ^ ^ ^ ... . ‘ 






Dlgltized by Qoogle 


125 


q’ a M O.R b 

eli’ è tuo seguace ^ o bellicoso Nume , 

Sia consegnMo Amor. Farmaco è spesso 
L’un all’altro vel^n. . 

Ma. Sdegno ed Ambre 

S’ intendono fra lor. Bcncliè nemici y 
L’ un dell’ altro non teme ; 

Son diversi di genio e vanno insieme* 

Ve. Ma la Fatica almeno , . 

Ch’ è tua compagna . o Messaggier di Giove 
Amor disarmerà. Dell’ Ozio è questa 
Implacabil nemica ^ e 1’ Ozio solo 
Porge 1’ armi ad Amorc< 

Me. Amore, inganna 

Gli alTaticnli croi con minor pena 
Clic i molli suoi seguaci. LTna sol volta 
*Cbe Briseida l’alletti’, Gufale il miri , 

Già fra 1’ armi.'^micide 
Vaneggia Achille c pargblteggia Alcide. 
Sembra gentile 

Nel vernò un ^fòre . 

Che in sen d’ .girile 
Si dìspr^.zò. V 
Fra 1’ ombre è bella 
L’istcssa stella 
Che in faiccia^^ble _ 

• " Non si mit'^^ ». 

Ve. E pur conviene , o Numi , ' 

Una via rinvenir , per cui s’ affreni , • * 

Non si distrugga Amore.' - ' • 

Ma. Se tu stessa non trovi • 

Chi ralVrenar possa il tuo figlio ^ avrassi 
Indomito a soÙiir ? 
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yfp, ' Tempo non leniti 

3/rt. SdegiKX'iion' curti. ’ ' * 

^fe. ','AHa Fatica inanità. ‘ 

P<r. Non intende ragion.. 

Jtfa. ' ' Ciascun 'cK noi 

È offeso e vuol yendetta.' * • v 

; Me. 1! aioi^o h* sospira.* ' • 

Pa.edJp. . irciel l’ aspetta. ■ 

(Poro Cada il tirarmó * ' ' ^ 

Regno d’ Amore , ^ 

Regno d’ inganno , • ' 

Di crudeltà.' • 

Scemo ogni core 
De’ suoi marlirl . 

' L’ aure respiri - * 

* DI llBei’là. ■ ^ • ♦“ 

Marte , Mercurio^ Faìlade ed Apollò. 

* “V ■ ' 

È un falso ^ urne , • 

Clic d’ ozio nasce j ; 

E che si pasce 
'Di vanità. ' 

Coro , Cada il tiranno ' ■ . 

' Regno d’ Amore y ' ' ' ~ 

Regno d’ inganno , ' 
v"* * • Di crudeltà. 

Marte f Mercurio ^ Pallade ed Apollo. 

Scherzando accende ^ 

Si fa'. costume ; 

- - • Alfìn « rende j \ 

' Necessità. - 





■ 
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Tatti Cada il tiranno 

Regno d’ Amore 9 
Regno d’ inganno y 
. , • Di crudeltà. (1 ) 

*Am* Cessate , o Dei , cessate 
D’ agitarvi cosi. Sfogar potrete 
Tutto il vostro rigore : . 

Ecco il reo che cercate ^ eccovi Amore* 

Ve* ( Cime , chi lo soccorre ! ) 

4p> Oh audace ! 
jifa^ Oh temerario! 

" Ah fuggi altrove. , 

Marte 5 Pallade e Coro* 

All’ Olimpo 5 all’ Olimpo. 

Apollo 9 Mercurio e Coro^ 

A Giove , a efiovc. 

Am* Verrò 9 verrò. Ma se vi piace , o Numi , 
Udirmi nn breve istante ,* 

'Nuova materia ad accusarmi avrete: 

Voi tutti i falli mici . Dei ^ non sapete. 

Ap* Che dLpiù potrai* dirne ? " * . 

Am, Ecco.' V’ c nota 

Dell’ Isaro la bella ^ 

'Vezzosa Deila?. 4* 

* t 

» 

. (lì JVel tempo che si canla il coro sudiUt^ 
io ) si va avvicinando picciola e lucida nuvo-^ 
letta \ che' a poco a poco dilatandosi scopre^ 
alfine Amore con accómpagnaniento di Oeni^ 
suoi seguaci, * . 

Tom. XI r- 
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JlHué Chi mai potrebbe 

I rari pregi e tonti 
Ignorar di GioselTa ? 

Pa* Io dalla cuna 

Sempre le fui compagna. 
jìrn. È noto a voi 

II generoso ^ il grande . 

Giovane Eroe che del romano alloro 
Già il crine adombra? ' 

Ha* È de^ trionfi miei 

La più bella speranza. 

Me* ' Il più bel frutto 

È deUe cure mie. 


. jém* Questi d’ Amore 

^ Son già nobil trofeo. Gli attesi al varco j 
Ed infiammarli osai ' 

Di reciproco ardor. ^ 

Ma* e\Pa* ' Come ! 

u4p* e Me* Ed è vero ? 

Am* Si 9 di laccio immollai per opra mia 
Già gli avvolse Imeneo. La terra esulta , 

Ogni labbro ripete % 

Con applauso i lor nomi \ in ogni fronte 
Si legge il pago universal desio, 

E d’ evento si grande il reo son io. 

Ma* Oh coppia eletta! ", 

Ve* Oh eccelso innesto \ ' 

Ap* ' ' Oh lieti j 

Oh felici mortali ! 

J^a* e Me* Oh avventuroso dì ! • 

Am* Tutti i miei falli ^ 

Numi } or sapete : audiamò 
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Al mio giudice innanzi. 1 passi vosi ri 
lo soa pronto a seguir. Che 1 tace ognuno! * 

* Nessun s’atfretla? In poter vostro avete 
Quel folle , quell’ audace j 
Quell’ iufedel , quel Iraditor che tutto 
A;vvelena ^ scompon turba e funesta ^ 
Vendicatevi , o Numi : .or chi v* arresta ? 

Punite quel tiranno 

Per cui ciascun sospira , 

Dove fuggì quell’ ira ! 

Chi vi calmò cogl ? 

' Qui senza far difese 

Èli fabbro d’ ogni ingannò , 

Che tante fiamme accese , 

Che tanti lacci ordì. 
u4p» Ah basta , Amor. 

Afe» Vincesti. 

Ed a ragion trionfi. 

Pa» E ne insulti a ragione. 
yirji. Andiam j decida 

, Giove di me. Numi ^ a propor venite 
Le vostre accuse. 

Jp. A tanto], merlo a fronte 

Quale accusa 'resiste ? 
j4m» Andiam. La via 

. Dell’ Olimpo io v’ addito. 

Pa» e Me» All’ Istro ^ All’ Istro , 

Mfa» Guidane all’ Istro ^ Amor. Te sol vogliamo 
Per nostro condottiero. 

Jn%» Come ! un cieco 1 un fanciullo ! 

Jp» Ah non ò vara. 

È cieco chi s’ abusa 
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128 - TL TRrONFO AllORS 

De’ tuoi doni innocenti, j. , ^ ■ 

È fanciuV chi t’ accusa 
Del proprio error. Tu 1’ universo annodi 
In concorde amistà. Tutto germoglia , 
Tutto ride per te. Di te la terra , 

Di le s’ adorna il cielo j e più che mai 

Oggi onor degli Dei y 

Dclteia oggi del mondo , Amor , tu sci. 

' Coro Giacche d’ Amor la face 4 ^ 

Sì pura e si vivace 
Mai scintillò fìnor, 
l^u l’ Istro Amor discenda y 
Tutto d’ A mor s’ accenda j 
Tutto d’ Amor ragioni y ' 
Tutto risuoni Amor. 


/ 
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LA CIOCCOLATA 

A FILLE 

• A * 

CANTATA 

4 > 

ille 9 giungi opportuna 
Dalla campagna ^ or sul mattin assiedi ^ 

E prendi questa di liquor spumante 
Ricolma tazza ^ e bevi. E die? Ritrosa 
Sdegni l’ invito , e la ricusi ? •'Intendo ; ^ , 

Altro umor non conosci * ,* 

Cbe quel del rivo ^ e quello • * 

Dall’ uve espresso. Ah semplice che sei! 
Questo è ben altro , che gustar del fonte 
O di bionda vendemmia. , Odimi j io voglio 
Svelarti i pregi* e la sostanza i, e poi ^ 

Se non li aggrada allor fa ciò che vuoi. 

Non mi credi ^ o Pastorella? 

Cedi al ver ^ cedi alla prova 5 
- Ah ! non può mentre sei bella ^ 

. Durar mollo il tuo rigor. 

Quelle sol d’ ingrato aspetto 
Serban cor rigido incollo; 

Ma chi vanta un gentil volto 
Chiude in sen cortese il cor. 

Udito avrai sovente ^ ' . 

Rammentar le felici • 


r 
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Ifidla remotissime roiitradc j 
Or sappi che. de’ frutti appunto a noi* 
Oneste fan dono', eletti 
Tal nettare a compor. Quel nella scelta 
Più degli altri imporlàole , 

Sostegno e fondamento , 

Quasi a ghianda è simil. Chi sa che queste 
r^on fosser già le dolci ghiande altrici 
Dell’ innocente antica' età? Non giova 
Dirti il natio suo nome , e in alto schivo 
Forse tu rideresli.^Or poi' che al fuoco 
Cambiò colore e inaridi , si toglie * . 
Dalle aduste sue spoglie : indi su dura 
Curvata selce , accomodala all’ uso , 

Da esperte si comprime 
Robuste bràccia , che rotondo .e terso 
Tronco impugnando, eh’ ò pur sasso , al 
Vicine ed or lontane unite. al motn 
Alternano strisciando. Oh quanto esala 
D’ odore il Cinnamomo allor che all’ imo , 
Del cavo marmo a spessi colpi , e grave 
In polvere si cangia l E questo poi , * 

Che cernendo si scelse , 

Al primo unir convien. Con mano avara 
D’ altra pianta più rara 
K di più fprza e odor ,l’ ingordo suole. 
Parte aggiungervi ancor. Confuso al&ne 
Quel dell’ indiche canne 
Dolce e candido' succo , é te si caro , 
PrtiiJigamcnte vi s’ accoppia. Insieme « 
Tutto adunque sì mesce j e ferve intani# 
lìidla cola il lavoro ; onde calcala 
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♦ CINTATA. 

La buona massa dalla man ) che sovra 
Le ricorre frequente , 

Si alÙtm e ammorbiilisc’é. Alfin compilo 
Il bel disegno , come il lalle indura ) 

Cosi per quella slriiigesi c, si addensa 
In varie forme ^ a cui si adalla j al verno 
Quindi è miglior consiglio x 

Diiferir la falita. Or di : l’ inganno? 
Dubiti ^ o Fille , ancor ? No ; già nel volto 
Leggo il piacer nel tuo consenso. Oh come 
Subito persuade 

Sa’gace il gusto ed eloquente ^ e sempi’e 
Quel clic l’irrita dolcemente ancora, 

Più nutre moderato e il sen ristora ! 


Piacer non v’ è più bello 
Di quel .che giova e allctta : 
Quello che sol diletta , ^ 

^ Fille, non è piacer. 

Mostrò di senno e d’arte 


Quindi le prove estreme , 

Chi seppe il dolce insieme 
Coll’ utile goder. 

D’ udir sarai, bramosa 

Come il liquor si sciolga'? Un chiuso rara* 

Colmo di limpida onda 

Fa pria che bolla in sul cavbon i divisa 

Indi in frammenti , e con misura ,'a tempo 

Quella sostanza entro y’ infondi : all’ orlo 

Veloce la vedrai 

Gorgogliando salir j ma sia tua cura , 
Quando abbisogni aHor , vigile c pronta 
Allontanarla dalla fìamma. Al segno 
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Poi clic alfin giunse col calor , ritollo 
11 vaso al rogo ardente ^ in esso immergi 
Breve dentalo legno ; 

Che ) fra le palme stretto , 

In frequenti rotando opposti giri 
L’umore agita e frange , 

Che spuma e si dilata, lu tazze allora 

Mesci a sorsi interrotti 

Dal replicalo flagellare alterno , 

Il soave liquor. Bevilo alfine , 

Ma siedi ^ ti diranno ; 

E favella frattanto ^ e dolcemente 
Mormora della gente, lo chicggio solo 
Che meco al labbro or tu 1’ appressi. Ah Fille ! 
Ti piacque ? Lo sorbisti ? E non sei quella 
Che finor lo sdegnò ? Del molle sesso 
Questo sempre è il costume. A’ nostri voli 
Pria si mostra crudel , fugge , ma braipa 
D’ esser raggiunto. Alfin tanto cortese 
Scusa il rigor , s’ aflimna , e langue poi , 

Che slil si cangia , e siam le Ninfe noi. 

Ogni Bella al primo invito 

Sdegna amor , nega mercede j 
Negar finge, ma concede, 

Ma non lascia in libertà. 

Cede alfin , pronta sospira , 

Ma poi s’ urta in altro scoglio j 
Come pria finse 1’ orgoglio , 

Forse poi finge pietà. 


fy. 
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IL TABACCO 

A C L O R I 

• “ • 


CANTATA 

j/Vh quanto ^ o Glori { alletta 
Anche un folle costume ! A poco a poco 
Cresce ^ adorna l’ inganno j 
Si fa natura ^ ogni riguardo obblia y 
Alfìn diviiene moiversal follia. 

Diè ^ fin dà! di prrmiero ^ . 

Giove i sensi a’ mortali ^ e il lor diletto 
A^ sensi destinò : ma de^ suoi doni 
Abusaron rubelli 9 un bel sembiante 
Quindi troppo colora 
Nelle nostre pupille i vaghi rai : 

£d io lo so per prova , e tu lo sai. 

Lieti udiam le Sirene , . 

E ne. addormenta il canto ^ e pochi Ulissi 
Vantan le nostre etadi. Ebbrlo vorace 
Sulle prodighe mense . 

Si scorda altri di se. Con 'man furtiva 
Di arguta penna invece ^ o pur dell^ asta ^ 
Altro taloi: si tratta.: eppur non basta» 

' Fan rossor queste agnellette 

Fiò di Doi.sagge innocenti) 


DIgitized byGoogle 


116 IL TABACCO 

Cbc contente dell’ erbette- ^ 
Non ricercano di più,' 

Credi pur , le belve ancora 

( Convien dirlo , o Glori , alfiae ) 
Ammaestrano talora , 

Ci dan norma di virtù. 

Solo fra i sensi contumaci ancora 

Quello per cui si odora 

Si serbava innocente'^ un ramo , un fiore } 

Un grato arabo fumo 

Nudriva j suoi desir j quando improvviso 

Violento deKro 

Lo tradì , lo sedusse. Ingordo ) insano 

Altro- volle che odor. DalP Indo ignoto 

Le Sue delizie ricercò. Per lui 

Cento solcano onuste 

Di peregrine fronde 

Audaci antenne il vasto sen dell* onde. 

Da queste foglie appunto ^ 

AlP ombra inaridite ^ 

£ in lievissima polve indi converse y 
11 suo miglior si traggo 
Prezioso alimento. A noi 1* Ibero 
Lo reca , e la cortese 
Ispali gU dò nome. Assai diverso ) 

Benché sembri simile ^ 

È quel che a prezzo vile ( ond* è comune ) 
Dal Baiavo si merca. Altro ne manda 
Ancor la Senna di color più fosco , 

Quasi in tronchi diviso ) e assai conviene 
Borra inciso ^ qual cribro ) aspro metallo 
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Sudar limando ; e come tu sovente 
Del già trito frumento 
Ne cogli il più bel fior, così di quello •• . 
Separarne è costume 
Con rado velo il più sottile , e poi 
* Aspergerlo d’ umor. Di questa ognuno 
Esca varia gradita ' * 

Pasce 1’ avida brama : ad ogni istante 

Le immonde dita appresa 

Alle nari suggendo \ o ognor frattanto , 

Di lordezze frequenti intriso e. incolto , 

Ne sazia fin le vesti., e tinge il volto. 

Con mano ingiuriosa . .... 

“Pari oltraggiosa! sembiante 
Fan seguaci le'N ini 'e , 

Nè san forse perché. Non ti seduca , 

Clori , l’esempio. Alla tua man perdona. 
Perdona al tuo bel volto : ab ! se cominci • 
Non ti saprai frenar. Del reo costume 
Cosi trionfa il kisingbiero incanto , 

Che a Voi fu pria delitto , e adesso è vanto. 
Vuoi mirar quanto l’eccesso 

Va superbo , e quanto inganna? ' ' 
' Fa scordar fin dal tuo sesso 
La 111*3003 vanità. ... 

Chi non cede al suo potere ,* ■ ' 

Se voi pur vinte cedete , 

Che altra cura non avete , ^ ; 

Che far pompa di beltà? 

Kè tutto io dissi. Ili brevi vasi amali , 
Talor di gemme intesti , il raro è chiuso 
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Eletto nutrimento. In mille guise 
Yarian quelli sembianza ^ 

E sostanza e colore , 

Dell’ uso al variar. Di terso limo 
Altri l’ Albi ne appresta 
Candidò ad arte e pinto ^ e seco all’opra 
Or gareggia il Sebelo , e al par dell’ oro 
Val l^ induslre ma fragile lavoro. 

.Udisti ^ o Glori ? Eppure a tanti insieme 
Affollati trasporti 

Non mancano- difese. Oh quanto udrai 
Di questa polve necessaria amica 
Le lodi celebrar ! Dal capo oppresso ^ 

Vantano che sprigiona ■ 

Irritando e discioglie ^ 

Il pigro umor : che del respiro alterno 
Alle stupide nari ' 

Rende l’ offesa liberti ; che giova ' 

Alle gravi pupille : 

Che conforta .a vegliar : che^olce inganna 
Il lungo studio ed il sudor : che è seme 
Di novelle amistà. Di questi effetti 
Che dir poss’ io ? So ben che per felice 
Lunghissima stagion pria visse il mondo 
Senza questo piacer ^ salvo e giocondo. 

Or se tanto pròcace ^ 

Glori , è quel stjnso e altero 
Che fu pria si tranquillo ^ 

Ah quanto andran più gli altri sensi erranti ^ 
Che iàron sempre in mal oprar costanti ! 

Al gei se il rivo inonda , 

Lento agli estiv i ardori | 


) 




CANTATA 139 

Deh l fuggi al verno il fiume 
Che abbonda - Ognor d’ umori 
Col gregge per pietà. 

Prende del cor l’ impero 
Ogni legger desio j 
È primo un picciol rio ^ 

Torrente poi si fa. 

\ 

•% 
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Le intere Opere senó divise in 36 1 
- volumi b baj. 20 1» uno ; i primi 24 ®l 
conterranno le opere Drammatiche » f 

Àtt * ^ ^ 1 ' ®®rà^\pdo rno di due ^ 

wu liì4*.i5Cirvr>i j v» » ^ 


« : • • • 1 — -M »— o.vpwrno ai aue a 

® incisioni analoghe; ne’ dodici succes- ®| 

g sm saranno ripartite- tutte lé maitre f 
a opere , tanto in prosa che in ve«i. f ' 
Aipnmi 500 Associati verranno ri- ® 

«Cinti 11^ li 


I • verranno n- 

lasciati in DONO li ultimi sei volu- 

mi , quali saranno distribuiti uno in 
# Ogni cinque volumi pagatj. 

I <89 , 


OPERE PUBBLICATE 


- — — 

® Storia Romana. Tomo XXXIX. 

® Storia Antica. Tomo IX. -*> 

,1^ Storia degli Imperator. To. IV. ^ 
® Scuola delle Fanciullbi.To. XXIV. ® 
1 Wpbre piacevoli. Tomo XV. • ® 

Specchio Geografico, seconda Edi- f 
® zwne, Fascio. XV. lett. A. ®' 
S Ecclesiastica Fascio. VII. ® 

® Mrrtiri di Chateaubriand Fase. II. ^ 
® Vecchio r nuovo Testamento. To.I. a 

® . ^j.*®®^'®®'®"*®* f*covonodall’agen- ^ 
^ te distnbutore, in via del Quartiere | 
® presfo vil Monte di Pietà N.* 26 , e dai ' ® 


ìfSi^ j* , " « e a: 

U distributori del piccolo Manifesto., • t 




ir:-^ 



